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OMELIA 



Recitata nel giorno di S. Bernardo li 4 » Di- 
cembre dell’ anno 1795. sopra la Tol- 
' leranza in materia di Religione . 


T ! 

Xn un secolo che sarà sempre di funestissima 
ricordanza per una moltitudine pressoché innu* 
merevole di miscredenti, era ben naturale che si 
predicasse , e si promovesse con tutte le forze pos- 
sibili una tolleranza plenaria in materia di Reli- 
gione . I nostri filosofi vogliono vivere e sicuri e 
tranquilli nella loro incredulità. Non basta. Vo- 
gliono propagare senza contrasto gli assurdi loro 
sistemi . Ma nel tempo stesso iguorare non posso- 
no le massime, le leggi, il codice penale dei no- 
stri padri contro de’ miscredenti . Quindi è, che 
temono un male a se stessi , temono un invinci- 
bile ostacolo alle scellerate loro opinioni. A pre- 
venire, e superare questi urti, non avvi niez- 
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zo più opportano di quello sia il far gustare agli 
uomini una tolleranza illimitata dove si tratta 
di Religione. Bisogna dunque, e dire, e stampa- 
re, rhe r intolleranza in tale materia è un vero 
delitto, delitto contro il buon senso, contro le 
sociali federazioni , contro la libertà ed il bene dei 
popoli , contro la stessa umanità ,• che non si de- 
ve inquietare il mondo nel fatto di religiose o- 
pinioni ; che in queste materie può ognuno e pen- 
sare e parlare e scrivere come meglio a lui pia- 
ce ; che a Dio solo appartiene il vendicar quelle, 
che noi crediamo sue ingiurie . Ed ecco la parola 
tolleranza divenuta come una parola di richia- 
mo, ed un punto di riunione ai nostri filosofi le- 
gislatori . Divisi in tanti altri capi , ma in questo 
solo stretti e legati di volere una tolleranza senza 
confine da tutto il genere umano, E ne sono riu- 
sciti fino a sorprendere non pochi buoni , e ze- 
lanti cattolici, ed anche dei savj e religiosi gover- 
ni . Intanto sotto lo scudo della tolleranza si è 
propagata l’incredulità, e bambina ch’ella era è 
divenuta un gigante, che Iddio solo può in oggi 
vincere, ed atterrare colla sua onnipotente virtù. 
Ed è ben cosa degna di osservazione, che code- 
sti predicatori della tolleranza, sul timore di essere 
perseguitati, tanto hanno detto , tanto hanno fatto, 
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clie finalmente son giunti ad essere persecutori 
Non vi parlauo dia di unione fraterna , di uma- 
nità , d’ indulgenza, di libertà , e nel tempo stesso 
attaccano furiosamente tutti quelli, die non vo- 
gliono arrendersi agli empj loro sistemi , e passar 
dal loro partito. Da novant’anni a questa parte 
e stampano e ristampano, e dicono e ripetono It- 
ilo alla nausea un ammasso di favole , di menzo- 
gne , di caluunie , che oltraggiano la Divinità , 
insultano i Sovrani, distruggono le leggi, solle- 
vano i popoli alla rivolta ; e mentre costoro di 
tanta iniquità rimangono impuniti , non fan che 
gridare continuamente che sono perseguitati . So- 
rniglievoli ad un ladro che si lamenta dinanzi al 
Giudice di essere stato spogliato, mentre egli al- 
tro non fece che spogliar tutti gli altri . Questa 
tolleranza in materia di Religione merita bene di 
essere sviluppata , e messa in chiaro alla presenza 
vostra , o Signori , in difesa principalmente della 
Cattolica Chiesa , contro la quale per motivo d' 
intolleranza sono i nostri filosofi furiosamente ac- 
caniti. La tolleranza dunque io materia di Re- 
ligione sarà r argomento dell’ odierna Omelia. 
Incominciate dai canto vostro ad essere un po' 
tolleranti nell’ ascoltarmi . 

Due sono gli oggetti della tolleranza Eccle- 
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aiastica in materia di Religione . Le persone che 
vivono nell' errore, e l'errore slesso in cui vivo- 
no. Riguardo alle persone che attaccano i cattoli- 
ci dogmi , ho il coraggio di dirvi , che il vero 
spirito della Chiesa è assai più tollerante, che non 
è quello di qualunque altra società . Leggete i suoi 
fasti , percorrete col vostro spirito anche i tempi 
presenti , e troverete che la Chiesa non condan- 
nò mai le persone erranti nella Fede, prima di 
aver messi in opera tutti i mezzi possibili per ri- 
chiamarle. Preghiere , inviti , allettamenti, istru- 
zioni: raddoppia gli avvisi, le roinaccie,i terro- 
ri: ascolta i loro pretesti, esamina le loro ragio- 
ni , frappone mille ritardi ; non si stanca mai di 
«offrire, e fa di tutto la buona Madre per ricon- 
durre al suo seno dei figli calcitrosi e rubelli . 
Bastar potrebbe per tutti il luminosissimo esempio 
che ce ne porge anche in oggi colla sua savia 
condotta il regnante Pontefice Pio VI. Se poi a 
tanta indulgenza i refrattarj non cedono , allora 
la Chiesa diventa intollerante ; ma di una intol- 
leranza e necessaria e virtuosa , senza della qua- 
le nessuna società non potrà mai sostenersi . Que- 
gli è in errore, e vuol persistere nell’ errore? Lo 
recide qual membro infetto dal suo mistico cor- 
po . Questi è un d ^gmaiifta e vuol propagare le 
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sue perverse dottrine? La Chiesa lo punisce , ed 
implora la pubblica autorità almeno per metter* 
io fuor di stato di poter nuocere agli altri . Non 
castiga tanto l’errore, quanto il mal laieuto di 
propagarlo; essendo questo un libero, e volontà* 
no delitto, perchè oguuno è padrone della sua 
lingua. Chiamate pur questa, o filosoli , una bia- 
simevole intolleranza ; ed io vi risponderò che 
senza una tale intolleranza nessuu regno, nessu- 
na repubblica , nessun governo , nessuna società 
non potrà mai conservarsi . Tutte le autorità , 
tutte le leggi , tutti i codici penali non sono in 
questo senso pieni di una vera intolleranza ? Non 
sono strumenti d’ intolleranza le carceri , le ga- 
lee, i patiboli a percuotere i delinquenti ? Biso- 
gnerà dunque per essere tolleranti abbandonare 
le nostre case agl’ incendiar) , la roba ai ladri , 
la vita agii assassini , la riputazione ai calunnia» 
tori. Ma questi, ripigliano, sono delitti che na- 
scono dalla malignità del cuore, ed offendon P 
ordine pubblico ; delitti religiosi all' opposto non 
procedono che da error d’ intelletto , e fra gli u» 
ni e gli altri passa gran differenza . Come? e non 
procede da malignità di cuore , e non turba Por- 
dine pubblico 1 insultare la ragion dominante 
violare le leggi che la difendono, farle violare 
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anche agli altri , seminare tra i cittadini la dU 
visione e lo scisma , distruggere in esso loro i 
pnncipj della buina morale, ed incriminandoli 
ali’ anarchia religiosa , iuabbissarh alla fine nell* 
anarchia politica, come a di nostri abbiam ve*, 
duto accadere . 

Sapete qual’ è la pretensione ridicola dei nostri 
umanissimi filosofanti? Ella è questa : Vorrebbero, 
che la Chiesa tollerasse non solamente le perso- 
ne, ma anche i loro errori; che tollerasse gli 
increduli . Non basta ; che tollerasse di più la lo- 
ro incredulità senza punto, zittire, e senza dare 
il menomo segno di sua disapprovazione .. Questo 
pretesa è sì antica quanto sono antichele eresie. 
Eusebio nella sua stona ( Eus. histor. Eccl. i. 6. ) 
e Tertulliano nelle sue prescrizioni ampiamente 
ne parlano ( Tertul. c. 4 & *2 )• Questa è la 
massima de’ miscredenti , dice il secondo, voler 
essere tollerati nella loro infedeltà , per potere sen- 
za disturbo starsene uniti insieme e serrali come 
ben agguerrita legione a distruggere il Cristiane- 
simo. Ma noi abbiamo in contrario e la dottri- 
na di G. C. , e quella de’ suoi Apostoli ( 2 Joan. 
c. 5. io- 12. Paul Rom . c. 16. ), e la tradizio- 
ne costante delia Cattolica comunione . Può ben 
la Chiesa tollerar le persone, pregar per quel- 
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li die errano, piangere su Y infelice loro destino, 
Buffine le loro calunnie, le loro ingiurie, le loro 
persecuzioni, render bene per male; ma non può 
e non potrà mai in eterno tollerare, e tacere sa 
i loro errori . La ragione è chiarissima . Una so- 
la è la verità, la rivelazione é una sola; tutti 
gli articoli della Fede sono di «guai peso: con- 
venire per tolleranza nella falsità di un solo è 
lo stesso Che perdere e rinegare affatto il Vange- 
lo . Tutto è legato nella Religione cristiana , come 
quella che non ha altra base cbe la divina pa- 
rola ; dubitare di un solo dogma è lo stesso che 
non avere più religione. La Chiesa colonna e 
fondamento di verità dovrà addottale il sì ed il 
nò nei punti di sua credenza , lasciare un credi- 
to eguale alla menzogna, ed alla sana dottrina, 
promettere lo stesso Paradiso ai buoni credenti 
ed agl’increduli cbe si vantano di non conoscere 
nè Dio nè Chiesa nè eternità? E poi : Se la Chie- 
sa tacesse e tollerasse gli errori , i savj e pii fe- 
deli come polrebber distinguere gli errori stessi 
dalie cattoliche verità? Le pecorelle di G. C. co- 
me polrebber discernere i pascoli che sono sani 
da <jue’ pascoli che sono infetti ? No . In materia 
di Fede la Chiesa non può tollerare, nò tacere, 
nè far uso di una molle condiscendenza . Tro- 
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valemi in tutta 1* Ecclesiastica Storia che ella siasi 
giammai piegata m materia di dogma alia più 
piccola tolleranza , ad onta di tutti i vantaggi 
che le venivan promessi , e di tutti i mali che 
erano minacciati. Tutto il Mondo era Ariano. 
La sola Chiesa cattolica non potè mai iudursi a 
tollerar 1’ Arianismo . 

Eppure vi son degli errori puramente specula- 
tivi , che la Chiesa tollerare dovrebbe, (neutre non 
influiscono nè punto, ne poco nella morale con- 
dotta de’ suoi figliuoli. Ah miei Fedeli! Niente 
può dirsi meramente speculativo nella religione 
cristiana. Tutte le verità rivelate, dice S. Ago- 
stino, tendono unicamente a reprimere le passio- 
ni , regolare i costumi, sauar l’uomo, e perfe- 
zionarlo . Vedete G. Cristo nel suo Vangelo come 
nell’ atto che ci propone da credere i più subli- 
mi misterj, ne cava sempre dei corollarj della 
più sublime morale. Ma quando anche fossero 
tali errori puramente speculativi , non potrebbe 
tollerarli la Chiesa , perchè tollerare non può un’ 
aperta ribellione alle verità di quel Dio , che ce 
le propose da credere. Iddio le ha rivelate, e 
tanto deve bastarci . Se tollerare si possono de- 
gli errori speculativi contro la divina Rivelazio- 
ne, perchè non potranno tollerarsi anche degli 
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error pratici contro la divina morale ? E F una 
c l’altra riconoscono lo stesso principio, e dalla 
stessa fonte derivano , che è la divina parola . 

Noi per altro vediamo tante sette che io 
materia di Fede e pensano e credono l’ opposto 
le une dalle altre, e tollerando i vicendevoli er- 
rori, vivono quiete e tranquille . Ma questa, di- 
lettissimi miei , è una ragione di più a provare 
che tali sette non sono e non possono essere la 
vera Chiesa . Hanno messi in certo modo i loro 
errori in comune , è ben naturale che gli errori' 
si accordino cogli errori . Le tenebre facilmente 
si legano colle tenebre . Ma la verità è una so- 
la , ed è tanto nemica dell’errore, quanto la lu*' 
ce è nemica alle tenebre . Codesti settai j non 
hanno più regola che li guidi . Alla divina au- 
torità hanno sostituito lo spirito privato. Ognuno 
pensa a suo modo, ognuno crede a suo modo, 
e quante son le persone, tanti sono i simboli 
della Fede . Ma la Chiesa non può avere che 
una sola credenza , perchè un solo è quel Dio 
che la fondò . I sellai j nella lor divisione , m 
vogliono essere conseguenti , debbono per necessi- 
tà tollerarsi scambievolmente nei loro errori. Vo* 
ler essere tollerato , e non voler tollerare è una 

contraddizione si assurda, che per cadervi bisogna 
esser filosofo del secolo illuminato . 
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O Dio! E per il ben della pace e pei* in»^ 
pedire un male più graude non potrebbe ino tol- 
lerare la Chiesa qualche piccolo errore 7 La ca- 
rità poi, la carità è il primo e grande precetto, 
ed è l’anima di tutta la Religione. La pace, la 
pace* che bel nome, Figliuoli miei, dice S. Ila- 
rio, nome che alletta, e consola ; ma non si dà 
vera pace, se non è quella di G. C. ; e la pace 
di G. C. non può avere altra base che T unità , e 
l’ integrità delia sua dottrina . Cercar la pace coll* 
finire la verità alla menzogna, Cristo e Belial, 
sarebbe questa una carità mal intesa , una dol- 
cezza crudele , una pace empia e bugiarda < Ma 
e per impedire un male maggiore? Ah! miei fi- 
gliuoli , questo è per la Chiesa il più gran male 
di tutti , corrompere e perdere il deposito della 
Fede. La Religione non è un sistema, non è u« 
roana invenzione , non è una filosufica ipotesi , 
un piano di governo politico, in cui si possa e 
tollerare, e variare secondo le circostanze anche 
per il ben della pace, e per impedire un male 
che sia creduto maggiore . 

Ma io vi scorgo solleciti, ed impazienti di 
sapere quali sieno quegli errori , che i predicatori 
della tolleranza vorrebbero tollerati nella Cattoli- 
ca Chiesa. Abbiamo dei teologi refrattarj e su- 
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perii , che domandano tolleranza per ispacc'iare 
impunemente delle dottrine, che di Fronte si op- 
pongono alla giusta idea che dobbiamo avere di 
Dio, che combattono gli essenziali suoi attributi, 
e formano di Dio stesso un tiranno che si diver- 
te a punire degl’ innocenti , e precipitare gli uo- 
mini nel baratro della disperazione » Domandano 
tolleranza per certi sinodi che son pieni zeppi di 
somiglievoli errori . Domandano tolleranza per u- 
ha Chiesa particolare che li professa e difende, 
frla tutto questo tollerar non si può dalla Sposa 
immacolata di G. C. Ed eccoli insorgere con tut- 
te le forze loro , e gridare , e scrivere che f in- 
tolleranza della Chiesa Romana cagiona mali in- 
finiti , che lien vive le divisioni, ch’ella è ne- 
mica della concordia, e che col non voler tolle- 


rare alcune poche proposizioni chiude a molti 1' 
ingresso nel Cattolico ovile . Li lascia la Chiesa 
e garrire, e stridere, e declamare, ed intanto 
non pensa che a custodire il deposito della Fede 
sempre ferma ed immobile in quella pietra incon- 
cussa , che la sostiene . 

— Entrano i filosofi, e vanno anche più avan- 
ti. Vorrebber che tollerati fossero dei sistemi, i 
quali o non ammettono religione nessuna , o le 
ammettono tutte come buone egualmente , o co- 
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me affatto indifferenti agli occhi dell* Esser supre- 
mo . Rinnovare vorrebbero nella nuova Roma 
cattolica le politiche massime dell' antica Roma 
pagana , la quale per tenersi tutti i popoli bea 
affetti , tutti adottava i loro errori , e credeva di 
■avere una gran religione, perchè non rigettava 
nessuna empietà . Ma come tollerare la Chiesa 
on indifferentismo suggerito dal libertinaggio, 
prodotto dall' impudenza , e distrutto dalla ragio- 
ne ? Dunque il Maomettano , V Ebreo , il Cristia- 
no, il Deista, che diametralmente si oppongono , 
saranno culti egualmente cari al Signore? Quei 
culti adunque eh' erano macchiati di umano san- 
gue, e disonorati dalle più infami prostituzioni, 
erano a Dio un’ accettevole sacrifizio ? Allonta- 
niam da noi questi errori . Eh ! che 1' eterna ve- 
rità non può rimirare con indifferenza dei culti 
che si distruggono gli uni gli altri e tendono a 
distruggere la santità de’ suoi divini attributi . Ma 
sàpevan bene i nostri filosofi , che la mescolanza 
di tutte le religioni era la via più breve per to- 
glier dal mondo ogni maniera di religione . Do- 
ve si può creder tutto seuza rimorso , è troppo fa- 
cile il passaggio a non creder più nulla . Da quel 
punto che tutte le religioni diventano indifferenti, 
diventano indifferenti anche tutti i Governi , e quel- 
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lo vieti riputato il migliore , in cui 1' anarchia 
politica ha maggiore affinità coll’ anarchìa religio* 
sa . La cattolica Chiesa sempre sollecita e per la 
salute de’ figli suoi, e per la sicurezza dei Sovra- 
ni , tollerar non poteva sistemi si empj , e di 
conseguenze tanto funeste . Insorse con vigore a 
combatterli e condannarli , e si servi di quelle ar- 
mi che Sono sue a renderli detestabili in faccia 
dell’ universo . 

Fu da quel punto, che ì nostri tolleranti 
filosofi giurarono un odio implacabile alla Chie- 
sa di Gesù Cristo, ed amaron meglio cadere nel- 
le più vergognose contraddizioni che lasciare di J 
vendicarsi. Nell’atto stesso che predicavano la 
tolleranza diventarono gli uomini i più inlollerauli 
del mondo; ma contro di chi? Contro i soli cat- 
tolici . Tolleranti nelle parole si vider nei fatti 
e carnefici, e tiranni. Ammisero tutti i culti, e 
perseguitaron quel solo, di cui mentivano una 
pubblica professione . I soli cattolici non furou 
tollerati . Si fece 1’ elogio di tutte le Sette per 
quanto fossero e barbare e superstiziose e fana- 
tiche, ma poi si vide un universale insorgimen- 
to, una intolleranza la più decisa contro la Re- 
ligione cristiana. Colle cabale, e coi raggiri, e 

col mezzo degli eraissarj che avevano nelle case 
Voi. III. Òpere. Edite % ' 
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de’ Grandi venne lor fatto di sorprendere la pub- 
blica autorità ; e la pubblica autorità , senza pu- 
re avvedersene, divenne miserando strumento del- 
„ le loro vendette, e della loro intolleranza. Fu- 
rono ben accolti Maomettani , Ebrei , Atei , Pro- 
testanti , e Deisti ; pei soli Cattolici un torvo ci- 
glio e severo. A misura che crebbe l'indulgen- 
za per quelli , si aumentò per noi il rigore . A 
quelli si .assegnarouo dei tempj per esercitare con 
libertà il loro culto: le nostre Chiese furono o 
demolite o spogliate, e circoscritto il culto divi- 
no da un’ economica intolleranza . Quelli si ar- 
ricchirono di privilegj , e furono nel tempo stes- 
so abolite le immunità della Cattolica Chiesa , u- 
aurpati i diritti de’ Vescovi , e tolta ad essi ogni 
legittima autorità . Da una banda s’ introduceva- 
no i Giudei con tutti i diritti di cittadini : dal- 

r 

l’altra si scacciavano i Regolari cittadini nati col 
diritto di vivere e di morire nella loro professio- 
ne . Le donne di partito furono e tollerate ed 
ammesse ; le sole spose di Gesù Cristo balzate dai 
•agri loro ritiri , e molte volte costrette ad ac- 
crescere il numero delle prime per prolungare u- 
na penosa esistenza . I libri degl’ increduli e sof- 
ferti e spacciati pubblicamente ; ma tollerar non 
si volle che si pubblicassero quelle bulle dogma- 
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tiche che sono la regola di nostra Fede* Non ai 
tollerò di riconoscere uei Vicario di Gesù Cruta 
il giudice delle cuutroversie in materie di dogma 
e di disciplina .* notisi tollerarono i libri dei ze- 
lanti Cattolici , che difendevano la verità. Non 
la finirei , o Signori , se tutte ridir volessi le ma- 
nifeste contraddizioni , e le prove d' intolleranza 
ohe hanno date, e danno anche oggidì i tolle- 
ranti nostri filosofi . La loro intolleranza tutto 
questo operò col braccio de’ Grandi , seducendo 
il loro buon cuore sotto i mentiti pretesti di pu- 
rificare la Religione , alleggerire i popoli , e pro- 
muovere la pubblica felicità . Ma dove furono 
predominanti e potenti , la loro contraddizione « 
la loro intolleranza non conobbe confine^ Quan- 
to strepito, e quanti sarcasmi non vomitarono e 
filosofi ed economisti e politici contro la rivoca- 
zione di un editto, che per salvare 1’ unità del- 
la Fede tolse in un fioritissimo Regno molte ma- 
ni all* industria , molti ingegni alle lettere , molte 
ricchezze al commercio? Vedete, dissero , quanti 
mali T intolleranza produce! e poi? E poi quei 
medesimi e filosofi ed economisti e politici i pri- 
mi furono a scacciare dal Regno stesso cogli esi- 
]j , e col ferro milioni di uomini per non voler 
tollerare nè il loro cattolicismo, nè la loro fe- 
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deità ai Sovrani . Sono giunti alla fine a predi- 
care la^ tolleranza col pugnale alla mano, ed 
avendo in loro balìa il terrore , i tormenti , la mor- 
te , gridarono ai buoni cattolici: Tutti vi vogliamo 
tolleranti di ogni materia di religione ; noi so- 
li vogliamo essere intollerantissimi della Religione 
Cattolica che professate .> 

* Mi fanno stomaco* e non posso contenere me 
stesso , quando leggo nei loro libri quelle declama- 
zioni furiose * que’ tratti frenetici , con cui si fan- 
no a dipingere il fanatismo religioso < Questo , di- 
cono , nacque gemello alla religione cristiana : pri- 
ma del r Vangelo non vi Turoiio mai guerre di 
Religione . Impudenti e bugiardi! Leggete le 
storie, e greche, e romane, e vi daranno, tut- 
te. d’ accordo , una solenne mentita. Fu il fa- 
natismo religioso che suscitò tante discordie, 
sparse tanto sangue , massacrò tanti Principi, per- 
seguitò degli uomini mansueti , e pacifici } e mi- 
se in desolazione le Provincie ed i Regni . Tan- 
to di male potè persuadere la Religione del Cro- 
cifisso . Questa dunque tollerar non si deve . Di-* 
Struggiamo i Cristiani per rimpastar dei filosofi. 
Impostori , impostori che siete? E quando mai , in 
qual luogo, con quali dottrine la Religione del 
Crocifisso ò suggerì od autorizzò il fanatismo, é 
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«[uè’ delitti che ne sono le conseguenze? Vi fu- 
rouo dei fanatici , ina la religione fu sempre e- 
guale nel detestarli . Non fu la religione che li 
rendette fanatici ; furono P ambizione, Podio, la 
vendetta che ispirarono il fanatismo . La religio- 
ne non fu che un pretesto all’ insensato loro fu- 
rore . Ma via. Le passioni e l’ignoranza formaro- 
no dei fanatici nel cuore del Cristianesimo ; ed il 
fanatismo religioso fece un gran male ; ma il 
fanatismo filosofico lo contate forse per nulla ? 
Oh i filosofi poi non sono mai stati fanatici . Pro- 
muovono i loro sistemi colla fredda ragione e con 
una pienissima indifferenza sulla lor buona o cat- 
tiva fortuna. Perchè dunque tanto movimento per 
far dei proseliti , tanto fuoco a difendere tali si- 
atemi, e tanta persecuzione a chi non vuole a- 
dottarli ? Voi vi vantate di dubitare di tutto. Vi 
si è detto più volte, dubitate almen soli. Cre- 
dete voi che sia molto utile all’ uomo il dubitare 
dell’anima, delle pene e de’ prem j dell’altra vi* 
ta ? E perchè pubblicare dei dubb] che turban P 
ordine pubblico, e mettere in desolazione ed or- 
rore tanti infelici? Non importa, voi dite, vo- 
gliane parlare, vogliamo scrivere , vogliamo spar- 
gere le nostre dottrine nell’ intero universo , e far- 
le anche passare alla più tarda posterità . Avverti- 
te, o popoli della Terra , che la religione Cristiana 
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corrompe il costume: la sana morale non si è 
guastati* che allo spuntar del Vangelo; basta il 
costume pubblico senza il costume privato ... La 
religione Cristiana corrompe il costume? E può 
sentirsi proposizione o più fanatica o più assurda 
di questa ? E sui» que' medesimi , che jn altri luo- 
ghi si lagnano delia morale dì Gesù Cristo come 
troppo rigida e pura, e perciò superiore alla de- 
bolezza dell'uomo. Basta il costume pubblico, 
come se questo non fosse il risultato dei costu- 
mi privati. Eppure queste bestemmie sono stam- 
pate e pubblicale da freddi moderati e tolleranti 
nostri filosofi . Oh popoli della Terra se volete esser 
felici , demolite tutti i tempj , rovesciate tutti i 
troni « e non abbiale altra divinità che la nostra 
filosofia. 1 tempj sono l'asilo dell’ impostura, i 
troni sono il trionfo della tirannide . La sola pa- 
tria è il nostro tempio, la nazione il uoslro tri- 
bunale, il pubblico il nostro giudice. Discen- 
dete dal soglio, o illustri Tiranni, ripigliate le 
idee dell' eguaglianza , della libertà , della sociabi- 
lità . Fin ora non foste tiranni che in virtù del- 
la stupidezza, del timore, della barbarie, della 
superstizione di popoli ignoranti . Nou vogliali) nè 
Dio, nè religione, nè podestà. E voi, o popoli, pen- 
sate come noi , altrimenti v' intimiamo la guerra 
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e vi perseguiteremo col ferro e col fuoco fin * 
tanto che i nostri principj non divengano i prin- 
cipi dominanti dell’ uraan genere. Così parlano , 
così scrivono in faccia dell' universo . E questo 
non è fanatismo? Sì, miei Figliuoli , è fanatismo 
infinitamente peggiore che non è il fanatismo re- 
ligioso . Paragonate l’uno coll’altro. 

Il fanatico religioso od è un ignorante che 
non ha idea della sua religione , od è un ipocri- 
ta che abusa della religione come strumento per 
arrivare a suoi fini. Ma la religione stessa ci 
somministra i mezzi a guarirlo . Col Vangelo si 
può illuminare il primo, e confondere il secon- 
do . Ma con qual codice , con quale autorità il- 
luminare e convincere il fanatico filosofo? Egli 
rigetta il Vangelo , e tutti i libri che venera lo 
confermano nel suo orribile fanatismo . Il fanati- 
co religioso non può produrre dei mali , che sie- 
no stabili e permanenti . Egli non può turbare 
lo stato che in certi tempi di eresie , di contro- 
versie , di partiti . I mali che ne derivano non 
possono propagarsi all’ intero universo , nè sol- 
levar tutti i popoli in una volta . Il fanatico fi- 
losofo che divinizza i corrompitori del buon co- 
stume , che tratta da pregiudizj la decenza, il pu- 
dore, che tutte lusinga le passioni, che insulu 

; • • ' lì \ 
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i Re , e declama contro i governi , che propone 
alle nazioni 1* abolirnento delle leggi e dei cul- 
to, che fsorla tutti i popoli della terra alla ri- 
bellione, al parricidio; questo non è un vizio nè 
locale, nè passaggiero ; non è un male prodotto 
da particolare cagione. Egli è uu fuoco divora- 
tore che tende ad incendiar l'universo ,• fuoco cui 
non può mancare alimento , finché gli uomini a- 
vran del gusto per la voluttà , e per 1' indipen- 
denza . 

Andate ora, o filosofi, a predicare la tolle- 
ranza ; andate a spargere che noi Cattolici sia- 
mo tanti fanatici , perchè lasciando in pace le vo- 
stre persone e non possiamo e non dobbiamo sof- 
frire nè i vostri errori , nè le vostre bestemmie . 
Ed io costantemente asserisco essere questo un 
di que* casi, in cui non è lecito tollerare nè gli 
errori, nè le persone. Costoro sono pazzi furiosi 
e vi vogliono a guarirli delle medicine potenti . 
Bisogna dunque incominciare dal chiuderli, per- 
chè non facciano impazzire anche gli altri . Ma 
questo appartiene alla pubblica autorità che ha 
nelle mani e l'impero, e la forza . Il più bel- 
r elogio di un Principe Cristiano fu tessuto in 
poche parole dal Pontefice S. Gregorio; Quelli sono 
i più gran Principi , sotto de’ quali gl’ increduli c . 
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gli empj sono costretti a tacere : Quorum tempo- 
ribus hcereticorum ora conticescunt . Elogio che 
forma il vostro carattere, o piissimo Ferdinando. 

Ma non aspettano giammai che il numero di co- 
storo sia tanto cresciuto i onde non poter più re- 
primerli . A misura che spuntano, svellere dalle 
radici i velenosi germogli di questa peste. Ed 
oh se si fosse ascoltata la Chiesa fino dal nasci- 
mento del secolo , quanti orrori si sarebbero ri- 
sparmiati all’ Europa ! Gemeva la buona Madre , 
ed implorava soccorso quando gl’ increduli eran 
pochi , e non avevano protettori . I loro libri si * 
stampavano senza nome , si vendevano di soppiat- 
to, si leggevano a porte chiuse . Qual era allora 
il partito migliore? Mortificare pochi increduli dog- 
matici , e ridurli al silenzio , o pure sagrificare 
le intere Nazioni? Rigettati furono i gemiti del- 
la Sposa di Gesù Cristo, e sotto l’ombra di una 
cieca tolleranza si dormì un sonno di morte . 
Intanto si aumentò la moltitudine degli envpj , 
si moltiplicarono i loro difensori , e non si potè 
più contenerli . Diventarono prepotenti , massacra- 
rono i Re, annullarono le leggi, e sulle stragi, 
le rapine, e il sangue fissarono i termini della 
libertà , e dell’ eguaglianza . Potenti del secolo la 
lezione è per voi. v *'• v '- : ^ e 
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£ noi , miei figliuoli , che non abbiamo ne 
l’autorità, nè la forza a reprimere i miscredenti, 
che far dobbiamo in fatto di tolleranza ? Attener- 
ci al Vangelo, e adattare le massime della tolle- 
ranza Cristiana . Non giudicare giammai con leg- 
gerezza soverchia su l’ incredulità dei nostri fra- 
telli; se troviam degli increduli, non disperare 
giammai del loro ravvedimento; usare tutti quei 
mezzi che sono in nostro potere per ridurli a buon 
senno; se siamo deboli ed ignoranti, come ordi- 
nariamente lo siamo, fuggire il loro consorzio per 
non esporci a pericolo di rimanere sedotti ; odiare 
la loro empietà ed amar le loro persone ; ma so- 
pra tutto indirizzare i nostri gemiti al Padre del- 
le Misericordie, perchè infeuda nei Grandi ileo- 
raggio a reprimerli , e negli erranti la volontà di 
ricredersi ; pregate per l’incolumità della Fede, per 
la pace delia Chiesa, per la tranquillità dell’Eu- 
ropa . Sopra tutto cercate di convertirli con una 
buona condotta , ed un illibato costume che rechi 
onore al Vangelo , e confusione a coloro che Io 
combattono. Ed oh il bell’ esempio che ce ue por- 
ge in quest’ oggi il protettor nostro, 1* inclito San 
Bernardo, di cui celebriamo la ricordanza solenne ! 
In questa Chieda medesima declamò tutto fuoco con- 
tro l’ errore , e lo scisma , e nel tempo stesso diè 
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prove le più luminose dell'evangelica tolleranza. 
Convinse e confuse gl' increduli colla veemenza del 
suo parlare , ma non li guadagnò che colla dolcez- 
za della sua carità . Fu la sua mansuetudine che 
ridonò a questa Patria il lume della cattolica ve* 
rità, e ne formò un solo ovile sotto la guida di 
un Pastor solo . Ma ditemi o gran Santo : non 
siete Voi anche in oggi il nostro Vescovo , il no- 
stro amabil Pastore? Noi come tale e vi veneria- 
mo, e vi amiamo. Voi ben sapete che da quello 
stesso momento che io mi vidi indegnamente tra- 
scelto al governo di questa Chiesa, da quello stes- 
so momento ai vostri Altari prosteso al patrocinio 
vostro affidai il Pastore , e la Greggia. Voi rico- 
nobbi Padre tenero , ed amoroso di un popolo che 
è tutto vostro . Siate Padre al Pastore , siate guida 
e pastore a queste amabili pecorelle. Deh fate che 
non ne perisca una sola o per mia negligenza, o 
per mia debolezza. Otteneteci una grazia , che io 
in quest'ora coi sospiri, e coi gemiti vi doman- 
do in nome di tutti ; una grazia che tutte le al- 
tre in se stessa racchiuda . Conservate nella vo- 
stra Greggia la purità della Santa Fede. Sì, o 
gran Santo, la purità della Fede, ma che sia 
animata mai sempre dalla purità del costume. 
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INDULTO 

0 

Pubblicato per la Quaresima dell* Anno 1796. 


Sentiamo da ogni parte un universale lamento 
su la condizione dei tempi che noi meniamo. A 
qual secolo , si dice , fummo mai riservati ! Egli 
conserva sino all’ estremo quell’indole funestissi- 
ma con cui nacque . Le sciagure s’ incalzano le 
une l’ altre, e noi siam condannati a gemere sot- 
to il peso della più ferale oppressione. Pare vi- 
cino il finimondo. Egli è questo un generale la- 
mento. Ma bisogna distinguere due classi d’uo- 
mini, che si lamentano. Ve ne ha di quelli che 
si lamentano sempre , e si lamentan di tutto . Se 
mancano i divertimenti si lagnano della loro man? 
canza , se i divertimenti son pronti , si lagnano 
dei divertimenti stessi, perchè non li trovano 
a modo loro. Questo è il loro carattere, la- 
mentarsi egualmente e nel bene e uel male , e 
non finiranno di lamentarsi che col finire di 
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vivere . A questi fcon intendlam di parlare . ’lr. 
liamo a quegli altri che veggono , e sentono le 
circostanze terribili nelle quali ci ritroviamo, e 
se ne lagnano con ragione; ma nel tempo stesso 
per ùna contraddizione troppo all’ uom naturale 
si lagnano anche di noi , che parlando al popo- 
lo su le vicende presenti, parliamo sempre di 
cose triste, e parlando dell’avvenire annunzia- 
mo cose peggiori. Possibile, vanno esclamando, 
che il nostro Vescovo non possa mai dirci qual- 
che cosa di allegro? Ora ci richiama al pensiero 
coi più vivi colori quelle disgrazie che sentia- 
mo anche troppo; ora ci dipinge la Chiesa av- 
vilita ed oppressa ; ora taccia tutto il mondo di 
incredulo, e nell’incredulità trova l’origine del- 
le attuali disavventure. Non la perdona nè ai 
Grandi , riè al popolo , e mette tutti in allarme 
sull’ aspettazione di più tremendi flagelli . Finite 
una volta di rattristarci, o buon Vescovo, e di- 
teci qualche cosa di consolante: Loquimini , lo- 
quintini nobis placentia . Ma credete voi , miei 
Figliuoli, che noi proviamo molto piacere nel rat- 
tristarvi? Noi d’indole naturalmente dolce e man- 
sueta, noi che vi amiamo con tenerezza, ed an- 
che a costo della nostra tranquillità, vorremmo 
tutti vedervi e contenti e felici . Dilettissimi miei, 
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vi spaventiamo , ma siamo spaventati prima di voi : 
territus , terreo. Vi spaventiamo per non tradir- 
vi, vi spaventiamo, perchè il vostro spavento di- 
venga in fine il principio di quell' allegrezza , die 
vien da Dio e dalla buona coscienza. Noi 'siam 
circondati da due sorte di mali . Abbiamo dei 
mali che ci lusingano , abbiamo dei mali che ci 
flagellano . Vogham godere dei primi , e poi ci 
lamenliara dei secondi senza punto avvederci, 
che questi sono assolutamente inseparabili da quel- 
li . Le nostre passioni sono i mali che ci lusin- 
gano. E non è egli vero, Figliuoli miei, che 
queste hanno sciolte le briglie, e vanno larga- 
mente dominando in tutti gli stati, in tutte le 
età , in, tutti; i. sessi ? Il costume è universalmen* 
te corrotto; ed è corrotto pere principio, e per 
sistema. Pare sieno abolite le idee primitive dei 
bene e del male, e par abbiano preso piede an- 
che tra di noi i sogni di- quegli erapj Filosofi, 
che dalla sola presente e temporale utilità ripe- 
tevan l'origine dell' onesto e del giusto. Si è mu- 
tala la massima . Quei falli che una volta nel 
tempo della nostra pietà ci facevan tanto ribrez- 
zo, in oggi li rimiriamo e con pienissima indif- 
ferenza e con voluttuoso piacere. Quegli oggetti 
di Religione che una volta risvegliavano in noi 
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un sagro orrore e divoto , oggidì o non ei toc- 
cano più , o li riponghiaruo tra i pregiudizj del 
volgo, e ci proviamo anche a parlarne con de- 
risione e per giuoco . Siamo pazzi , ma nella no- 
stra pazzia non vogliamo esser soli . La comuni- 
chiamo anche agli altri , ed è la vita di molti 
un commercio non interrotto di maligna dottri- 
na , d’ iniquità , e di errore . Quindi una genera- 
le inondazion di delitto che trae seco una gene- 
rale inondazion di castighi . 

Ed in tali circostanze noi potremo annun- 
ziarvi consolanti cose ed allegre ? Tra i molti 
Profeti , che si affollavano nella Corte di Acabbo, 
il nome e la pietà del solo Michea è pervenuto 
fino a noi. Tutti gli altri perirono neiroblio.il 
Re era empio, dissoluti! Cortigiani, il popolo ir- 
religioso e libertino . E quei Profeti sempre col ri- 
so sul labbro non facevano che annunziare al Re, 
alla Corte ed al popolo prosperi avvenimenti e 
felici, e vittorie, e trionfi, e tranquillità, ed ab- 
bondanza . 11 solo Michea sempre colle lagrime 
agli occhi non prediceva che un avvenire funesto. 
Per questo fu disgraziato alla Corte, e messo tra 
i ceppi . Ma che? Perì il superbo Regnante, i Cor- 
tigiani furon massacrati, il popolo vilipeso, ed i 
traditori Profeti passati a fil di spada . Il solo 
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Michea sali in riputazione ed onore, e fu da tut* 
ti riconosciuto Profeta vero di Dio. Noi non sia- 
mo un Michea , e ci troviamo ben lontani dall' es- 
serlo: ma non vogliamo esser neanche nel nume- 
ro di quei falsi Profeti , che perdettero e Popolo 
e Re, annunziando pace e prosperità in mezzo ai 
delitti , all’ irreligione , al libertinaggio , ed eglino 
stessi perirono nella loro adulazione. Per questo 
vi prediciamo costantemente che se non si muta 
il costume, non possiamo sperare avvenimenti fe- 
lici, Cresceranno anzi i nostri mali a misura che 
cresceranno le nostre dissolutezze ,ed avremo sem- 
pre dei colpi pùbblici da soffrire, finché avremo 
dei peccali pubblici da correggere. 11 peccato ren- 
de miseri i popoli .. Questo principio è provato an- 
che troppo dalla sperienza costante di tutti i secoli. 

E, qui vogliamo annunziarvi una gran veri- 
tà > alla quale molti di voi non avranno forse mai 
riflettuto . I peccati delle Nazioni e dei Popoli deb- 
bon esse# necessariamente puniti nella vita pre- 
sente . Può Iddio lasciare senza castigo i delitti di 
alcuni particolari, ma non può la divina Giusti- 
zia lasciar senza pena in questo mondo i delitti 
dominanti delle Provincie e dei Regni . La ragio- 
ne è chiara. A castigare i delitti de’ privati Id- 
dio si è riservato nn luogo . ed un tempo nella 
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▼ita futura . Ma a punire i disordini delle Nazio- 
ni non avvi nè .altro luogo nè altro tempo che 
la vita presente . Nella vita futura non vi saran~ 
no già più nè Popoli nè Nazioni . Risponderà o- 
gnuno per se , ognuno pagherà per se stesso . Af- 
finchè dunque le Nazioni sieno punite della ge- 
nerai lor corruzione , è necessario diritto della di- 
▼iua Giustizia il punirle nella vita presente. Que- 
sta condotta della Provvidenza vendicatrice è trop- 
po ragionevole e giusta . Questi pubblici castighi 
sono una pubblica vendetta alla maestà delle ol- 
traggiate sue leggi . Sono come scogli , contro i qua- 
li si fiacca V insolenza degli empj ed il superbo 
furore delle loro passioni . La moltitudine dei de- 
linquenti è molte volte una ragione ai Sovrani 
per non punirli. Punire una moltitudine è un 
esporsi a pericolo di lasciar tutti impuniti. Tut- 
to all’opposto nel governo di Dio. L’unione der 
gli uomini tutti non ha più forza contro di lui, 
di quello aver possa la debolezza di un uomo so- 
lo . Può egli mostrar di obbliare nelle temporali 
vendette qualche peccatore privato, ma non può 
obbliare giammai un’iulera Nazione , che si è le- 
vata contro di lui, e contro le sante sue leggi. • 
Percorrete le istorie e sagre, e profane di tutti 

i secoli , e vedrete che allora furono prospere e 
Voi. III. Opere Edite 3 
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felici le repubbliche e gFirnperj , quando in essi 
regnarono almeno le ombre del costume e della 
virtù; ed allora caddero nell’ obbrobrio , e nell* 
annientamento , quando alle pubbliche virtù i vizj 
pubblici furono sostituiti . La sorte dell' Egitto , del- 
l’Assiria, di Grecia , e di Roma è una testimonian- 
za troppo viva della verità , che vi predichiamo. 
Ma negli annali del solo popolo eletto abbiamo pres- 
soché ad ogni pagina irrefragabili prove di que- 
sta verità . Erano buoni , e tutto ad essi riusciva 
prosperamente. Diventavan cattivi, e gemevano 
sotto il peso delle pubbliche calamità , e gronda- 
vano sangue sotto i sonanti flagelli della celeste 
vendetta . Non diciamo già , che non possiate mo- 
strarmi qualche nazione che si trovò fortunata an- 
che nel mezzo dell’ empietà , ma osserverete co- 
stantemente che non la durò lungo tempo nelle 
sue fortune. Aspettò Iddio che fossero al colmo 
della misura le sue iniquità , e poi tosto o tardi 
la sterminò , e tanto fu più terribile la sua ro- 
vina , quanto era stata più lenta la divina pazien- 
za . La storia degli eventi passati deve servirci di 
regola a misurar gli eventi futuri . 

Quando dunque diamo un occhiata alle no- 
stre miserie, dobbiamo dare nel tempo stesso un 
occhiata alla nostra condotta . Siamo puniti , ma 
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noi siamo sì innocenti per non meritare di essere 
puniti ? Le guerre , la carestia , la mortalità de* be- 
stiami o ci percuotono o ci minacciano. Ma co- 
inè stiamo con Dio, come stiamo coi nostri Pros- 
simi , come stiamo con iioi medesimi ? La nostra 
Religione qual' è, quale è la carità nostra cristiana , f 
quale l'integrità delle nostre cosciente ? Ali miei 
Figliuoli troveremo anche troppo che non siam tan- 
to miseri quanto siamo cattivi ; non sumus tarn 
miseri , quam mali (Salviano). 

Buon per noi , che mediante la vigilanza di 
un cristiano Governo, e lo zelo dei sagri Mini- 
stri non siamo arnVati a quel generale corrora- 
pimento , che chiama sopra di se un generale ster- 
minio. L'irreligione non ardisce ancora di com- 
parire pubblicamente tra di noi; tiene pur qual- 
che maschera al volto, e non osa di avanzarsi 
che con passo timido, e pauroso.il libertinaggio 
conosce pur qualche freno; abbiamo ancora un 
numero assai grande di anime timorate e fedeli . 

Ed è forse per questo che Iddio finora ci ha ri- 
sparmiati e difesi da molte sciagure , e nou ci ha 
almeno puoili come tanti altri popoli , e tarile al- 
tre nazioni. Ma andrà ella sempre così? Abbia- 
mo in noi stessi , e nel cattivo nostro costume il 
germe delle nostre miserie. Iddio non è contea- 
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to di noi. Ci avvisa e ci chiama col fischio della, 
sua sferza . Vorrebbe pure che con un sincero 
ravvedimento gli strappassimo i flagelli di mano: 
e noi ciechi ed insensati , invece di correre tra 
le braccia di un Padre amoroso, amiamo meglio 
perire sotto i colpi di un giudice inesorabile. Ah/ 
miei figliuoli , apriamo gli occhi una volta su i 
veri nostri interessi. La pubblica desolazione , di 
cui siam minacciati , non può evitarsi, che con 
un pubblico pentimento . Il nostro Dio è essenzial- 
mente buono; la bontà è il suo primo attribu- 
to. Colle sue creature incominciò dall’ essere buo- 
no, e non esercitò la sua giustizia sopra di esse 
che allora quando incorni nciaron ad essere ri- 
belli. Se noi non fossimo mai divenuti cattivi, 
egli non sarebbe ancora che buono . Abbandonia- 
moci alle viscere della sua misericordia . Piangiamo 
le nostre colpe, e rendiamoci degni delle sue be- 
neficenze . L’entrante Quaresima ci porge un bel 
comodo per aggiustare i nostri affari con Dio . Il 
S. Padre ne ha addolcito il rigore attese le cri- 
tiche circostanze de' tempi , nei quali ci trovia- 
mo , e solo poteva raddolcirlo con quella pienez- 
za di autorità che ha ricevuta dal Cielo. 

Inclinato pertanto l’animo suo clementissi- 
mo alle nostre preghiere ed alle attestazioni del 
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Pubblico di questa Città , si è degnato con lette* 
ra della Congregazione del S. Uffizio a Noi diret- 
ta sotto li 16. del prossimo passato mese di Gen- 
najo, registrata nella nostra Cancelleria , di rimet- 
tere all’ arbitrio nostro, ed alia nostra coscienza il 
concedere agli abitanti di questa Città e Diocesi, 
compresi i Regolari dell’uno e dell’ altro sesso, i 
quali oltre il precetto fossero tenuti per qualche 
special voto all’osservanza della Quaresima, la 
dispensa di potersi cibare nel corso della mede- 
sima di qualsivoglia sorta di carne, e nei giorni 
, * 

di Venerdì e Sabato delle Uova , e Latticinj . 
Quindi in virtù di una tale facoltà accordiamo a 
tutti li nostri Diocesani e Regolari come sopra la 
prefata dispensa , eccettuando però li primi quat- 
tro giorni di Quaresima , il Mercoledì, Veuerdì, 
e Sabato delle quattro Tempora, le Vigilie dell* 
Apostolo San Mattia , e del Patriarca San Giuseppe, 
e gli ultimi quattro giorni delta Settimana Santa 
dal Mercoledì inclusive a tutto il Sabato , ne’ qua- 
li giorni tutti dovranno usar soltanto de’ cibi qua- 
resimali . Negli altri, in cui è permesso 1 ’ uso dei 
cibi grassi , starà ferma ed inviolabile tanto la stret- 
ta obbligazione di astenersi dalla promiscuità dei 
cibi, quanto quella dell’ unica commestione giusta 
le dichiarazioni de' Sommi Pontefici , per cui resta 
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iridato pur anche di prendere fuori del prati*® 
bevande miste coi latte . 

Quanta mitezza in un digiuno che i nostri 

Padri santificarono colla più austera osservanza ! 
^ * 

- Ma il nostro Dio è conteuto anche di questo , pur* 
chè sia accompagnato dal cuore . Non ci doman- 
da che il cuore . Di questo cuore è geloso , e non 

10 vuole per se che a solo (ine di formare la no- 
stra felicitò . Impieghiamo questo tempo di salu- 
te nel purgar le nostre coscienze , e nel preparar- 
ci a ricevere degnamente alla Pasqua i divini Mi- 
ster j . Accompagniamo il nostro digiuno colle pre- 
ghiere e colle limosine . Si colle limosine , dilet- 
tissimi miei) in un anno misero come questo non 
mi si domandi fin dove può giungere P obbligazio- 
ne di assistere i poveri . La fame ha troncato o- 
gni dubbio, e terminata ogni questione . Siamo ri- 
dotti a quel caso, in cui tutti i Padri e Teolo- 
gi asseriscono costantemente , che non sollevando 

11 povero a misura delle nostre for2e, ci rendia- 
mo colpevoli della sua morte , e di tutti quegli 
eccessi , nei quali suole precipitarlo il furor della 
fame e della disperazione k Gran Dio ! fateci gustare 
una volta il piacere che trovasi nel soccorrere un 
uomo. Riempiteci del Santo Spirito per farci sen- 
tire in tutta la sua pienezza quella celestial vo- 
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luttà che inonda il cuor del Cristiano nell’ atto di 
sollevare i miserabili, e consolar Gesù Cristo che 
soffre nelle miserie. Oh piacere veramente santo 
e sublime, piacere solamente degno delle anime 
grandi per religione e per virtù / 

Nelle nostre preghiere abbiara presente il 
Sommo Pontefice, il piissimo Reai Sovrano, e la 
Reai sua Famiglia , nè vi dimenticate di Noi , 
che vi diamo con tenerezza la paterna nostra Be- 
nedizione. 

« • V- ‘ ... ' 

ì * 


\ 
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Pubblicalo per la Quaresima dell’ Anno 1797. 
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T 

XI Regnante Sommo Pontefice Pio VI. mosso dal- 
le umili nostre preghiere e dalle testimonianze del 
Pubblico di questa Città sulla penuria , ed enorme 
prezzo dei viveri , si è degnato con lettera della 
Congregazione del S. Uffizio a noi diretta sotto 
il giorno ai. Gennajo dell'anno corrente 1797» 
e registrata nella nostra Cancelleria, di rimette- 
re all'arbitrio nostro, ed alla nostra coscienza il 
concedere agli abitanti di questa Città e Dioce- 
si la dispensa di potersi cibare nel corso, dell' en- 
trante Quaresima di qualsivoglia sorta di carne, 
e nei giorni di Venerdì e Sabato delle Uova , 
e de' Latticinj . In virtù pertanto di una tale fa- 
coltà , che dal solo Vicario di Gesù Cristo deve 
ripetersi , accordiamo a tutti i nostri Diocesani la 
prefata dispensa, eccettuando però il primo gior- 
no di Quaresima detto delle Ceneri , il Mercoledì, 
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Venerai , e Sabbato delle quattro Tempora , le 
V.gil ie di S. Giuseppe , e della Santissima An-r 
nunziata , e gli ultimi quattro giorni della Set- 
timana Santa . In tutti 1 predetti giorni non po- 
tranno aver luogo che i soli cibi quaresimali i 
Negli altri poi , in cui è permesso 1’ uso dei cibi 
grassi, starà ferma , ed inviolabile tanto la stret- 
ta obbligazione di astenersi dalla promiscuità dei 
cibi, quanto quella . dell’ unica commestione , giu- 
sta le dichiarazioni de’ Sommi Pontefici, per cui 
Testa vietato pur anche di prendere fuori del 
pranzo bevande miste col latte. 

Profittiamo, figliuoli miei, di questi giorni san- 
tissimi per purgare le nostre coscienze , e render- 
ci degni delle divine misericordie» Compensiamo 
la quaresimale indulgenza col digiuuo delle pas- 
sioni, colle frequenti fervorose preghiere , e colla 
carità verso dei poveri ; ma sopra tutto siate at- 
tenti e solleciti a custodire tenacemente la Reli- 
gione santissima dei nostri Padri . Siate in essa fer* 
ini ed immobili. Questa è la nostr’ anima , la no- 
stra vita, il nostro tutto. La perdita del mondo 
è un bel nulla , se serbiamo illesa nel nostro cuo- 
re la vera Fede ; come 1’ acquisto di tutto il mon- 
do è un bel nulla, se perdiamo la Religione . Te- 
netevi cara una Religione , di cui la più ragio- 
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fievole, la più para, la piu santa non ebbe mai 
il genere umano. Entrò nel mondo col mezzodì 
poveri Pescatori ignoranti , ed allevata nelle per- 
sedizioni , nei tormenti , e nel sangue , crebbe per 
modo, e si dilatò fino ad abbracciar Finterò u- 
niverso. Passò dalle carceri, e dai patiboli sul 
Trono dei Cesari j condusse i Cesari stessi a piè 
della Croce , mutò il linguaggio di Atene e di 
Roma; ed i più gran geuj di quelle dominanti 
Città , abbandonati i loro sistemi , si trovaron fe- 
lici nell’ adottar la Dottrina di un Crocifisso. Do» 
po diciotto secoli la Cattolica Religione è la stes- 
sa, sempre inviolabile ne" suoi dogmi , sempre co- 
stante nella sua morale ; compone V uomo con Dio, 
con se medesimo , co’ prossimi suoi , e non lascia 
nulla a desiderare nè per la presente, nè per I’ 
eterna felicità . Una Religione di questo caratte- 
re non può finire che colla fine del Mondo . 

Il Vangelo dunque è sicuro perchè emana- 
to da Dio , perchè fondato sulla parola di Dio . 
Sì il Vangelo è sicuro, ma non è già sicura la 
nostra Fede , se le buone opere non 1’ accompa- 
gnano . La Religione di Gesù Cristo non consiste 
in parole, dice il Martire S. Giustino, ella con- 
siste nei fatti : non in verbis sed in operibus no- 
stra Religio posita est ( Justin . Or. adGreecos . ) 
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Ed è questa la pratica costante che non s’ inco- 
minci a dubitar della Fede , senza aver già inco* 
minciato a vacillar nella aiorale . Trovatemi un 
solo che abbandoni la Religione per diventare più 
casto, più sobrio, più caritatevole, più virtuoso. 
Troverete tutto il contrario. Un Cristiano che 
vive bene per piacere a Dio, e per conseguire 
quell’ eterna mercede che Iddio solo può dare , 
ha troppo interesse , che la Religione dica vero 
per non poter mai dubitarne . Un libertino all' 
opposto ha troppo interesse per creder false quel- 
le terribili verità religiose, dalle quali viene mi- 
nacciato . Quando adunque nel vostro spirito si 
sollevan dei dubbj a far vacillare la vostra Fede , 
esaminate la vostra vita , e troverete in essa la 
origine della vostra debolezza nell’ adottarli . Ri- 
formate il costume, e cesseranno le vostre in- 
certezze . Sia vostra massima , figliuoli miei , tut- 
ti i dubbj che combattono la vostra Fede ribat- 
terli e vincerli non colle ragioni , uè colle di- 
spute , ma colla santità delle opere buone . Mo- 
derar le vostre passioni , fuggire i pericolosi pia- 
ceri , amar Dio ed il Prossimo, ed amarli coi 
fatti; eccovi il gran segreto di assicurar la vo- 
stra credenza . Vincere le tentazioni contro il 
Vangelo colla pratica del Vangelo, ed assicurar 
la Fede colla bontà del costume. 
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Con questa Fede e viva e di tesa preparia- 
moci in questi giorni santi a celebrare i gran 
misterj dell’umana Redenzione, e leviamo nel 
tempo stesso le pure mani al Signore fervidamen- 
te pregandolo per la conservazione del regnante 
Sommo Pontefice Pio VI. , del nostro Reai Sovra- 
no e sua Reai Famiglia , nè vi dimenticate del 
Pastor vostro, che vi dà con pienezza di cuore 
la sua Benedizione ; 
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Pubblicato per la Quaresima dell' Anno 1798* 


JlJ illustrissimo Pubblico di questa Città aven* 
do esposte al Regnante Sommo Pontefice Pio VI. 
le calamitose circostanze , dalle quali siamo angu- 
aliati in materia di viveri , ed avendo Noi ac- 
compagnata una tale rappresentanza colle nostre 
umilissime preci, lo stesso Sommo Pontefice si 
è degnato con Lettera della Congregazione del 
S. Uffizio a Noi diretta sotto il giorno 20. Gen- 
naro delTanno 1798., registrata nella nostra Can- 
celleria , di rilasciare alla coscienza nostra , ed al 
nostro arbitrio la facoltà di concedere T opportu- 
na dispensa pel corso dell’ entrante Quaresima . 
Noi pertanto accertati del bisogno, muniti di 
quel potere, che il solo Vicario di Gesù Cristo 
poteva affidarci, accordiamo a tutti gli abitan- 
ti di questa Città, e Diocesi, compresi anche i 

Corpi Religiosi deli’ un sesso e deli’ altro , che oi- 

> ' 
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tre il precetto generale fossero astretti da altro 
viticolo particolare , purché a noi ue presentino la 
formale istauza , la dispensa accordiamo onde po- 
tersi cibare nel corso della Quaresima stessa di 
qualsivoglia sorta di carne, e' nei giorni di Ve- 
nerdì e Sabato di Uova e Latticini . Restano però 
eccettuati da una tale dispensa il primo giorno 
di Quaresima detto delle Ceneri , la Vigilia di S. 
Mattia Apostolo, il Mercoledì, Venerdì e Sabato 
delle quattro Tempora, le Vigilie di S. Giuseppe 
e della SS. Annunziata, e gli ultimi quattr^gior- 
ni della Settimana Santa, nei quali tutti non do- 
vranno ammettersi che i soli cibi Quaresimali , 
Negli altri poi , che vengono dispensati , resta fer- 
ma ed immobile la stretta obbligazione di aste- 
nersi dàlia promiscuità de' cibi , e quella dell’ uni- 
ca commestione a norma delle Pontificie dichia- 
razioni , come pur rimane vietato il prendere fuo- 
ri dei pranzo bevande miste col latte . 

Sia dunque moderata la penitenza del Qua- 
resimale digiuno ; godiamo in santa pace dell’ in- 
dulgenza accordataci dal Santo Padre ; ma ricor- 
diamoci nel tempo stesso esservi un genere di 
penitenza cristiana, dalla quale nessun può di- 
spensarci. Dolor sincero delle colpe commesse, 
fermezza a non commetterne di nuove , odio dei 
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piaceri vietati , pazienza nelle avversità, morti- 
ficazione delle passioni, esercizio fedele dei pro- 
pr j doveri , orazione frequente , amor verso Dio , 
carità verso i prossimi nostri , sono queste quelle 
virtù che formano un genere di penitenza, per 
cui si distinguono i seguaci di Gesù Cristo . Que- 
sta penitenza è per tutti , e nessuno può esserne 
dispensato; penitenza assai mite se abbiamo V 
occhio ad una vita avvenire. Dilettissimi miei, 
una vita eterna ci aspetta , e senza un tal ge- 
nere di penitenza non si può averla felice. Sì, 
miei Fratelli, una vita eterna ci aspetta. Ter- 
rìbile verità , che ella sola bastar dovrebbe a far- 
ci rientrare nell’ ordine , e comporre per sem- 
pre a norma del Vangelo la morale nostra con- 
dotta . Ma noi attaccati soverchiamente alle illu- 
sioni della vita presente perdiana di vista una vi- 
ta avvenire. Ed ecco la vera, e prima sorgente 
dei nostri mali , ecco la vera cagione per cui 
in mezzora tanti motivi di esser buoni, diven- 
tiamo sempre peggiori . 

In tutti i secoli vi furon degli uomini che 
negarono questa vita avvenire, e si chiamarono 
Filosofi . Ne abbiamo anche nel nostro , e dimo- 
stra n col fatto , quanto sia vero il celebre detto 
di un grand’ uomo , che poca e leggiera filosofi» 
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fa strada all’ incredulità ; molta e grave' filosofia 
conduco alla Religione . Vi vuol pur poco a co- 
noscere l’evidente necessità di una vita avveni- 
re . Lo stato dell’ uomo nella viti* presente , chi 
può negarlo? non è che uno stato di sofferenza , 
di tribolazione , e di pena . Pochi momenti per 
illusione felici, infiniti altri realmente infelici: 
ed un Dio essenzialmente buono avrà creati de- 
gli esseri ragionevoli solamente per farli soffrire , 
poi in fine precipitarli nell'abisso, nel nulla? 
L’inegual distribuzione dei beni, come la trovia- 
mo nel mondo , quel vederli git tati con profu- 
sione in seno agli iniqui che ne abusano, e tol- 
ti ai buoni che gl’ impiegano virtuosamente; ve- 
dere gli empj nella prosperità , ed i savj oppres- 
si e conculcali dal prepotente loro fasto; i vir- 
tuosi nel dispregio e nel piatilo , gli scellerati 
nell’onore e nel riso, saranno sempre alle ani- 
me timorate un giusto titolo di lamentanza , ed 
uno scandalo perènne alla loro virtù, se non 
esiste una vita avvenire, iu cui il Supremo Mo- 
deratore delle cose giustifichi l’ alta sua Provvi- 
denza , dispensando e premj e castighi a coloro 
che nella vita presente non furono nè premiati , 
nè adeguatamente puniti : l’ intimo sentimento che 
abbiamo in noi r 1’ orrore innato al totale nostro 
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annientamento , il generale consenso delle nazio- 
ni anche più barbare e più selvagge, che sem- 
pre discordi nei loro errori , in questa sola veri- 
tà si unirono, di riconoscere una vita avvenire , 
per poco che si rifletta, sono queste luminosissi- 
me prove di uu altra vita. Quei soli filosofi non 
la conobbero, perchè non vollero conoscerla,* e 
sdegnarono di confessarla , perchè sdegnarono di 
temerla . Una vita di rendiconto amareggiava di 
troppo gl’ infami loro piaceri. Altra filosofia non 
ebbero che quella delle loro passioni . Conobbero 
Dio, e noi glorificarono come Dio. Quindi fu- 
rono abbandonali ad un reprobo senso fino a rav- 
volgersi nelle turpi lor voluttà , degradar l’eccel- 
lenza dell’ umana natura , e confonderla colle be- 
stie, mettere in certo modo a tortura il loro in- 
gegno e la loro ragione a solo fine di persua- 
dere se stessi che non avevano nè ragione, nè 
ingegno . Condizion lagrimevole che in tutti i 
tempi , ed anche nel nostro è argomento di stu- 
pore e di gemilo ad un cristiano e virtuoso fi- 
losofo ! Ma , e perchè non si crede , sarà forse 
men vero che una vita eterna ci aspetta ? Le 
cause particolari quaggiù si urtano, si combatto- 
no, si collidono a scambievolmente distruggersi: 

ma la causa generale che è Dio , per quanto venga 
Voi. III. Opere Edite 4 
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attaccata dall’ umana superbia , rimati sempre lau 
stessa, tranquilla nelle sue disposizioni, ed im- 
mobile ne' suoi disegni. 

Noi però la crediamo questa vita avvenire ; 
ma donde nasce , che una tale credenza poco , 
o nulla influisce su la morale nostra condotta 
nella vita presente ? Vuol dire. Figliuoli miei, 
che non basta il credere , se non applichiamo la 
nostra fede a regolar il nostro costume. Non ba- 
sta sapere, che una vita eterna ci aspetta; non 

basta protestare di crederla con fermezza ; biso- 
gna anche pensarvi , richiamarla spesso allo spi- 
rito , e farne serio argomento di utile meditazio- 
ne . Che nasconda il Sole la sua luce , o che noi 
chiudiamo gli occhi per non vederla , egli e lo 
stesso , come se il Sole non vi fosse, e restiamo 
egualmente sommarsi nelle tenebre di una notte 
profonda . Recitiamo ogni giorno nel Simbolo 
quelle tremende parole : Credo la vita Eterna ; 
ma e quando vi riflettiamo mai sopra per rifor- 
mar la vita presente? Riguardi am la vita futu- 
ra , come si riguardano dalla terra quegli astri 
luminosi ed immensi che adornano il Cielo; non 
li vediamo che come un punto . Cosi la vita av- 
vertire o la crediamo lontana , o facciamo illusio- 
ne a noi. stessi per nou. apprenderla , e per tal 
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modo rimane oziosa nel nostro spirito , come un 
mobile curioso e superfluo, di cui non si vuole 
far uso . lutatilo i nostri delitti si vanno molti- 
plicando, ed arriviamo a quel segno , che il per- 
derla affatto di vista diviene 1’ ultimo fatai colpo 
delia divina Giustizia. 

Noi miseri, e tanto più miseri, perchè T 
* idea della vita futura deve un giorno svegliarsi 
nella nostr' anima , e si sveglierà almeno alia 
morte ed in chi non la crede, ed in chi prote- 
sta di crederla. La quotidiana sperienzaci fa ve- 
dere , che gl’ increduli stessi , che sembrano in 
vita i più franchi e decisi , perdono in morte 
la finale perseveranza nella loro incredulità . Tac«\ 
ciono le passioni in quel punto, la vita presen- 
te è al suo termine, ed ecco sorgere in aspetto 
torbido e minaccioso l’idea di una vita avvenire 
per tormentarli . La sola incertezza di una vita 
futura divien per essi un anticipato inferno. Se 
esiste una vita avvenire, se è vero ciò, che di* 
ce il Vangelo, io sarò dunque eternamente infe- 
lice . Questo solo pensiere tien luogo di ogni pe- 
na . Noi gli abbiam veduti passare i loro anni 
in una pubblica miscredenza , e poi cercare alla 
morte di credere e di pentirsi . Noi gli abbiamo 
veduti rigettare in vita costantemente di rico* 
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Doscere un Dio, e domandare alla morte un mi* 
nistro di Dio per confortarli . E qui permettete 
urlo sfogo alla mia religione, al mio zelo./ Sfi- 
do la turba universale dei miscredenti a mo- 
strarmi un solo Cattolico , che si turbi in mor- 
te per essere stato Cattolico, che si amareggi, 
e si penta della Cattolica Religione , e provi dei 
rimorsi per aver seguito il Vangelo. Me ne ao- 
cennino un solo ■ Sono in opposito senza nume- 
ro gl' increduli che si ricredono in morte . Ma 
qual Fede è mai questa ? Fede estorta dalla vil- 
tà , dal timore , dalla disperazione . Credere in 
Dio quando non si può godere piu del mondo , 
credere per paura, e credere perchè non si tro- 
va altro scampo . 

Questa idea della vita avvenire a piu forte 
ragione deve svegliarsi anche in noi , in noi che 
la orediamo come articolo di nostra Fede . Si miei 
figliuoli, l'avremo presente alla morte, la ve- 
dremo colla maggiore vivezza , ma non so bene 
se con eguale vautaggio . Peccare in oggi come 
•e- non vi fosse altra vita , aspettare in morte a 
pentirsi dopo la condauna del Medico , chiede- 
re l’ assoluzione ai Sacerdoti in mezzo agl imba- 
razzi di una Famiglia che piange , ai dolori del 
morbo che ci opprime , cou ia faccia una lerri- 
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bile eternità ; cercare «Mora di riconciliarsi con 
Dio , che non si può più oltraggiare, lascio a voi 
il decidere che debba mai giudicarsi di tali un» 
penitentissimi pentimenti . Sono profondi i giudi» 
*j di Dui,* la sua Misericordia non ha confine: 
ma erettetelo a JNui , 1’ ora della morte può ben 
essere l’ora dei testamenti j- ina none ordinaria- 
mente l’ora delle conversioni . . - • 

• Deh, miei Figliuoli, prevenghiamo , , finché 
abbiati) tempo;, una sì grande calamità Sveglia» 
xnoci ad ascoltare le voci dcdla divina Misericor- 
dia , per mai aver un giorno a svegliarci sbalor- 
diti. e percossi dalla Diviua Giustizia . Convertia- 
moci in oggi, e non aspettiamo il consiglio di 
una morte imminente. . Vepga la nostra conver- 
sione dal cuore, non da una febbre violenta’, dal- 
la ragione non dalla necessità , dalla Religione 
non dalla forza e dalla paura . Ecco il tempo ac- 
cettevole , ecco i giorni di salute, e sono quel- 
li della santa Quaresima , in cui entriamo. Que- 
sti forse per alcuno di noi non ritorneranno mai 
più, e se non ne profittiamo, saranno tanti car- 
nefici a tormentarci nella vita futura . Io poteva 
in quella Quaresima guadagnarmi una vita eter- 
namente felice , e per soverchio attaccamento ad 

ima vita sì breve, debbo gemere nell’ abisso di 
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una eterna miseria. Oh pensiero, oh rimorso! 
Sgorghino dagli occhi nostri lagrime di libera pe- 
nitenza espresse dal timore, e dall'amore di un 
Dio, che tiene aperte le viscere della sua Mise- 
ricordia per accoglierci e salvarci. Laviam col 
pianto le colpe della vita passata ; laviamole nel 
Sangue di Gesù Cristo, e prepariamoci con pu- 
rezza di spirito a celebrare i diviui Mister] nei 
santi giorni di Pasqua . Possano le nostre paro- 
le dalla celeste grazia avvivate entrar nel cuor© 
di tutti- voi per conoscere il nulla -di una vita 
che sfugge , e l' importanza di una vita futura t 
che non ha line . In mezzo ai gemiti di couver- 
«ione e di salute non vi dimenticate di pregare 
per l'incolumità del Reguante Sommo Pontefice 
Pio ,VI. , del Reai nostro Sovrano, ©"> sua Reai 
Famiglia , ed anche per noi che vi diamo con ef- 
fusione di cuore la paterna nostra Benedizione* 
v. 

• *- Imm*' ' ' i ; ? !■ . . » ■ •. ‘ . 
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Pubblicato per la Quaresima dell’ Anno 1799. 



I tempi che corrono sono calamitosi cotanto, 
die renderebbe;*! gravosa oltremodo V osservanza 
intera del Quaresimale Digiuno, in cui siamo 
per entrare. Consapevoli Noi di questo, ci sia<> 
roo indirizzati al Sommo Pontefice Pio VI. per 
implorarne l’ opportuna mitigazione . Inclinato P 
animo suo clementissimo alle nostre preghiere av- 
valorate dalle attestazioni dell’ Illmo Pubblico di 
questa Città , si è degnato con lettera di Mon- 
signor Odescalchi Arcivescovo d' Iconio a Noi di- 
retta da Firenze sotto il giorno a 2. del passato 
mese di Gennaro, registrala nella nostra Cancel- 
leria di rimettere all’ arbitrio nostro , ed alia no- 

1 

stra coscienza il concedere agli abitanti di que- 
sta Città e Diocesi , compresi li Regolari dell’ u- 
no e dell altro sesso per qualche speciale obbli- 
gazione tenuti all’ osservanza della Quaresima , la 
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dispensa di potersi cibare nel corso della medesi- 
ma di latticjnj, uova e carni solite usarsi in tut- 
to T Anno . Quindi in virtù di una tal facoltà 
accordiamo ai nostri Diocesani, ed ai Regolari 
come sopra la prefata dispensa , eccettuando il 
primo Giovedì , Venerdì , e Sabbato dopo le Gene- 
ri , il Mercoledì delle quattro Tempora , il Ve- 
nerdì e Sabbato di ogni settimana , la Vigilia di 
S. Giuseppe , ed il Mercoledì e Giovedì della Set- 
timana Santa , in tutti i quali giorni potranno 
usarsi uova , e latticini ; non così però nel Mer- 
coledì giorno delle Generi , e nel Venerdì e Sab- 
bato della Settimana Santa , mentre in questi tre 
giorni dovrà farsi uso dei soli cibi quaresimali. 
Negli altri poi , in cui è permesso T uso dei cibi 
grassi, starà ferma ed inviolabile tanto la stretta 
obbligazione di astenersi dalla promiscuità de’ ci- 
bi, quanto quella dell’ unica commestione, giusta 
le dichiarazioni Pontificie , per le quali resta vie- 
tato altresì il prendere fuori del pranzo bevande 
miste col latte. 

Dopo un Indulto sì ampio è cosa ben degna 
di osservazione a sostegno delle anime deboli , ed 
a conforto dei buoni , come la Chiesa Madre piis- 
sima quanto facilmente si presta a mitigare T au- 
sterità della disciplina esteriore dove il bisogno lq 
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esiga de’ figli suoi , altrettanto è , fu , e sarà sem- 
pre tenacissima ed invincibile a non ceder mai 
nulla quando si tratta de’ venerandi suoi dommì , 
e della purezza di sua morale . Tutte percorrete 
le Storie, e trovatemi se fia possibile una sola 
Società , un sol Codice di leggi , un solo piano di 
direzione, che in mezzo agli urti più violenti , e 
più distruttivi abbia non mai declinato da que' 
principi , che ne furon la base . Si mutarono da 
per tutto e le leggi , e le massime a misura che 
ai mutarono le avventure ed i tempi . 1 sistemi 
dei filosofi spariti appena gli autori , e fumanti 
ancora le loro ceneri , furono lacerati dagli am- 
biziosi discepoli , e tante ne insorsero contrarie 
scuole, quante furon le penne che si adoperaro- 
no a pubblicarli • spiegarli . La sola Chiesa nel- 
le essenziali sue verità non conobbe mai nè cam- 
biamento, nè alterazione riessuna . Incominciò es- 
sa col mondo , passò da Adamo a Noè , da Noè 
ai Patriarchi , dai Patriarchi ai Profeti , e final- 
mente a Cristo che ne fu il compimento e la per- 
fezione ; ma ad onta delle più strane e sovver- 
sive vicende del popolo eletto, ad onta delle più 
sanguinose persecuzioni fatte al Popol Cristiano, 
gli stessi articoli di credenza si serbarono illesi, 
ed illesi passarono fino a noi , e sono ancora pru- 
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posti senza fuco , senza riguardo nessuno ai tempi j 
aita forza , ai pericoli , ed alle più tìere contrad- 
dizioni ,i Ciò che credettero e predicaron gli Apo- 
stoli , ed è predicato ed è credulo anche iu oggi 
dai veri seguaci del Sagrosanto Vangelo. In que- 
sta parte la Chiesa e non ammise , e non conob- 
be mai nè connivenza , nè rallentamento. Com- 
battuta dai Gentili che tentarono di soffogarla nel 
sangue de’ suoi figliuoli, impugnata dagli eretici 
nelle principali sue verità , disonorata dai cattivi 
Cristiani colla pravità del costume, serbò mai 
sempre illibati , ed illesi i suoi divini insegna- 
menti . Nel calor della mischia vide al fianco ca- 
dere i suoi più valorosi campioni un Origene, un 
Tertulliano, un Osio; parve alcuna volta abban- 
donata da tutti ; ma sempre intrepida e vigorosa 
continuò le battaglie fino alla consumazione dei 
trioufo . Si cercò di spaventarla colle minacce, 
di sedurla colle lusinghe Le intiere Nazioni si esi- 
birono volenterose di rientrar uel suo seno, purché 
cedesse alcun poco su qualche articolo di sua cre- 
denza . Le minacce non 1* atterrirono , le lusinghe 
non la sedussero, rifiutò le iutiere Nazioni; ma 
non si potè mai indurla a tradire il deposito di quel- 
la fede , che aveva ricevuta da Dio . In tanto giro di 
secoli, in tanta mobilità dell' umano intelletto , in 
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tanto amore di cose nuore, in mezzo a tante oc- 
casioni di giustificare 1 suoi cambiamenti , il re- 
sister sempre , il non ceder mai ; eia Chiesa tran- 
quilla nel suo proposito, e calda il petto d’ invin- 
cidì fermezza affrontar piuttosto ogni sorta di ma- 
li che arrendersi , quale dovrà mai dirsi prodigio, 
«e non se questo? e donde un 1 tale prodigio se 
non dall’ onnipotenza di quei Dio che la fondò, 
e promise di sostenerla incorrotta sino alla fine 
de’ secoli ? lo sono con voi fino all* arrivo del fini * 
mondo . Tu sei Pietro j e sopra di questa pietra 
stabilirò la mia Chiesa , e contro di essa saran- 
no deboli ed inoperose le forze tutte d' inferno, 

Kh miei Figliuoli i misterj che la Chiesa ci 
propone da credere, .traggono origine dalla natu- 
ra, e dalla grandezza di Dio. I precetti, che ci 
insinua di osservare , sono fondati sulla natura ret- 
to dell uomo. Finché Dio esisterà ( e non può a 
meno di non esistere j ) finché vi saranno degli uo- 
mini giusti ( e di questi ne avremo sempre) que* 
misterj saranno creduti , e questi precetti saranuo 
osservali. Quindi è che la Cattolica Chiesa e non 
potrà mai perire, e sarà sempre immutabile ne- 
gli artico • della sua credenza . Grande argomen- 
to di conforto alle anime buone ! 

Abbiamo detto che la Chiesa madre piissima 
è facile ed indulgente secondo il bisogno a rmietr 
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tere qualche cosa dell**ustera sua disciplina : rat 

ciò deve intenderai della aula disciplina esteriore , 
non inai di quello spirito interno che I’ anima e 
la dirige. Questo spinto come emanato da Dio 
rimane immutabile, e sempre eguale a se stesso. 
C» serva di esempio la Quaresimale astinenza . Può 
dispensare la Chiesa per giusti motivi dal corpo- 
rale digiuno, può accordare ogni sorta di cibi; 
ma dallo spirito del digiuno dispensare non può , 
sè alterarlo, uè modificarlo, perché su di esso 
non ha fritto nessuno. E qual è lo spirito del di- 
giuno? Egli è uno spirito di penitenza, che sia 
come rimedio alle colpe passate, e come cautela 

f < • 

a non commetterne in avvenire . Gravemente pec- 
cando abbiamo inveito e contro Dio , e contro dì* 
noi medesimi. Contro Dio, violando le sue leggi 
«untissime , tentando anzi di perdere ed annientare 
la legge originale che e Dio , quella equità e verità 
primitiva che nel sen di Dio risiede , ed è la regola 
immutabile, ed eterna di tutto ciò che si muove . 
Figli ingrati ci siam sollevati contro il nostro buon 
Padre : rei insolenti abbiamo irritato il nostro Giu- 

' . . t j . < # * . . . 

dice giusto. Ma in tanta temerità il più gran ma- 
le l’ abbiamo fatto a noi stessi, e nelle nostre 
trasgressioni troviamo unita la disgrazia al delitto. 
Disgrazia che ci abbatte, e delitto che ci disotto- 
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fa: «librasela che ci fa perder lutto, e delitto che 
ci toglie ogni scusa , e ci rende soli colpevoli di 
nostra perdila . Bisogna sorgere da questo stato in- 
felice, soddisfare alla divina giustizia, riparare quei 
mali che abbiamo fitti a noi stessi , e premunir- 
ci contro mali peggiori . Ma tutto ciò non può 
ottenersi senza un vero spirito di penitenza . Pas- 
sare i giorni in una santa tristezza per aver offe- 
so il Signore, astenersi dalle cose lecite quando 
nelle illecite ci siamo immersi , restituire il mal 
tolto, risarcire l’altrui onore macchiato, ripara- 
re gli scandali che abbiamo dati, e condurre gli 
uomini al bene, a misura che gli abbiamo sedot- 
ti e precipitati nel male, sovvenire i poveri ,sop* 
portar con pazienza le tribolazioni che Iddio ci 
manda, questo è quello spirito di penitenza che 
serve di rimedio per lo passato. Fuggire le peri- 
colose occasioni, riguardare il mondo come un 
mar tempestoso, e firmarci un porto tranquillo 
nelle piaghe del Crocifìsso, gemere sovente a' suoi 
piedi, e domandare la grazia della perseveranza $ 
mortificar le passioni, e prevenirne la seduzione, 
frequentare i Sagramenti , e lavarsi spesso nel San- 
gue dell’Immacolato Agnello , questo è quello spi- 
rito di penitenza che serve di cautela per I' av- 
venire . E’ questo spirilo doppio che forma i veri 
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penitenti 9 rimane sempre vivo ed intatto nella 
Cattolica Chiesa , e non può ammettere nè di* 
«pensa, nè modificazione , nè cambiamento. 

Ma confessate le nostre colpe , ottenutane 
l’assoluzione dal Sacerdote, ed eseguite quelle o- 
pere che ci furono imposte, non abbiamo noi fatto 
quanto si esige per avere lo spinto di penitenza ? 
No, miei Figliuoli, che questo solo non bastai 
Egli è questo il primo passo , passo indispensabi- 
le e necessario ; ma non è tutto per costituire un 
vero penitente cristiano . Non è la sagramental 
Confessione, come mia di quelle campali compiu- 
te e decisive battaglie, che metton fine alla guer- 
ra . Ricevuta la remission de’ peccati nel Sagramen- 
to , egli è allora che incomincia la guerra del 
peccatore contro di se medesimo. E’ allora che 
deve insorgere più risoluto , e più generoso che 
mai ad annientare in se stesso le reliquie della 
colpa, distruggere le cattive abitudini, e domare 
le forze di un a rea concupiscenza , e non cessar 
di combattere , finché trova nemici da soggiogare. 

Oh Dio ! Ee vie della penitenza nella Re- 
ligione Cristiana sono pur aspre , difficili e labo- 
riose, bisogna pur soffrir molto per esser peniten- 
te ; ed è per questo che tanti e tanti ricusano 
di pentirsi . E non vi sarebbe altra strada più 
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agevole e dolce per avere lo spirito della peni- 
lenza senza tanto angustiarsi ? Sì , miei Figliuoli , 
l’abbiamo nella Cattolica Chiesa. Via ampia, di- 
latala e piacevole , facile a battersi da ciascuno 
con soavità e dolcezza. Questa strada è l’ amore 
di Dio. Amate Dio con tutto il cuore, con tut- 
ta l’anima, con tutte le forze vostre, ed avrete 
il vero spirito della penitenza cristiana . Amate 
Dio, e rimane Soddisfatta la divina giustizia per 
le colpe passate,* amale Dio, e siate cauti e si- 
curi per non commetterne in avvenire . Gran che 
miei Figliuoli ! esaminando come il permettono le 
nostre forze , e la natura di Dio , e la natura 
dell’ uomo, pare che l’uomo e non possa e non 
debba vivere senza amar Dio. Siam tenuti ad a- 
marlo e come' Essere perfettissimo, in cui ogni 
bene è raccolto, e com’ Esser benefico, di cui ab- 
biam bisogno. Ma vedete qual bontà, che sola è 
degna di un Dio ! Quell’ amore che per tanti ti- 
toli non possiamo negargli , egli lo accetta come 
la più gran penitenza e la più intera soddisfa- 
zione per le ingiurie che gli abbiamo recate. Lq 
abbiamo offeso , convien placarlo ,* per placarlo , 
non ci domanda che amore. Sono accesi sul no- 
stro capo i fulmini di sue vendette, e per estin- 
guerli non ci domanda che amore . 
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Oh indulgenza , oh misericordia , oh teneres- 
Za di padre ! Ed un genere di penitenza sì faci- 
le , sì ragionevole e sì discreto ricuseremo di ab- 
bracciarlo ? A mia ni degli amici che ci tradiscono , 
amiamo delle creature, che ci abbandonano, a- 
xmam noi stessi per le nostre rovine , e non po- 
tremo amar Dio solo amico fedele, solo bene in- 
defettibile, sola nostra perenne felicità? E dovrà 
dirsi di noi che non siamo nè uomini , nè cristia- 
ni ? Arniam Dio, Figliuoli miei; ed ecco il cpm* 
pimento di tuttala legge / il compendio delia ve- 
ra penitenza , la somma dell’ Evangelica perfezio- 
ne. Non dico già che questo amore non debba 
Costarvi e dei sagri fizj penosi, e delle dure pri- 
vazioni; ma tutto è dolce a chi ama Dio di cuo- 
re . Credete voi che non soffrano anche quelle a* 
nime buone, che senza grave peccato illibata ser- 
barono l’originale giustizia? Sì soffrono aneli’ es- 
se . Abbia m nella Chiesa due sorta di amor di 
Dio. Un amore innocente , ed un amor peniten- 
te . Ciascheduno di questi amori porta seco il suo 
martirio. Il timore di perdere Dio è il martirio 
dell’ amor innocente: il dolore di averlo perduto 
è il martirio dell’ amor penitente . Dolce martirio 
nell’ uno e nell’ altro, perchè martirio di amore. 
Che lardiamo duuque, Figliuoli miei . Finiamola 
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una volta , e risolviamo di amar Dio . Sarà que- 
sto quel vero spirito di penitenza , che c’ impone 
la Chiesa , la quale in tutti i suoi misterj , in 
tutti i suoi precetti , in tutta la sua disciplina 
altro fine non ci presenta che di amare il suo 
sposo , il nostro padre , il nostro fratello , il no- 
stro vero consolatore , ed in questo la Chiesa non 
conosce nè modo , nè misura , nè moderazione , 
nè cambiamento. Oh amore, amor di Dio! Una 
scintilla di questo fuoco celeste penetri i vostri 
cuori , e di superna carità infiammati alzate al- 
lora le pure mani al Signore , e pregale per la 
vera felicità del Sommo Pontefice Pio VI., pel 
Reai nostro Sovrano e sua Reai Famiglia , ed 
anche per Noi che vi diamo di cuore la pasto- 
ra! nostra Benedizione . 




Voi. III. Opere Edite 
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OMELIA 


Pubblicata il giorno 1 6 Marzo 1799 sopra la 
Comunione Pasquale . 


D ire ad un uomo esser necessario il cibarsi per 
vivere , sarebbe lo stesso che perdere le parole ed 
il tempo . Tutti ne siamo egualmente persuasi . 
Ciò è sì vero , che gli uomini per una massima 
parte non impiegan la vita nelle più dure fatiche , 
e nel sudore giornaliero, che a solo oggetto di as- 
sicurare col cibo la vitale loro esistenza . Altri poi 
oltrepassando i limiti del bisogno , spendono il lo- 
ro tempo a raffinar le delizie della tavola per raffi- 
nare i piaceri di una vita molle e sensuale. Dal- 
la necessità voglion cavare la voluttà ; si danno in 
braccio all 1 intemperanza , e si formano un Dio 
del loro ventre ; tutti però appoggiati a quel na- 
turale principio , che non si può vivere senza ci- 
barsi . Ha il suo cibo l’anima umana non altri- 
menti che il corpo. Lia necessità di pascolo spiri- 
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tuaie a conservar la vita dello spirito non è me- 
no imperiosa di quella che è duella a conservar 
la vita del corpo. Sono cibo dell’ anima le veri- 
tà religiose e morali, la divina Kivelazione, la 
bellezza delia virtù, i Sacramenti della Cattolica 
Chiesa , e quello superiormente che noi chiamia- 
mo Eucaristia, che le immacolate Carni coutiene 
ed il Sangue prezioso di Gesù Cristo , di cui per- 
ciò egli disse : La mia carne è veramente cibo , ed 
il mio Sangue è veramente bevanda . E questo 
il cibo de’ forti, che infonde virtù e robustezza, 
e ci fa vivere di quella vita , che è la grazia e 1' 
amicizia di Dio . Ma che vuol dire , Figliuoli miei , 
non esservi bisogno nessuno di eccitare gli uo- 
mini a prendere material cibo per conservare una 
vita, che deve tosto perire, e non valer poi nè 
ragioni, nè preghiere, nè minaccie per eccitarli a 
pascersi dell’ Eucaristico cibo per conservare una 
vita , che non può perire giammai ? Vuol dire , che 
dalle sensibili cose rapiti affatto ed assorti, quelle 
sole noi valutiamo che affettano i nostri sensi . Te- 
miamo i temporali pericoli , e non temiamo gli 
eterni. Apprendiamo la debolezza e la morte del 
corpo, quella dell’anima non ci fa ribrezzo ^nes- 
suno . E poi ci vantiamo di esser cristiani e figli 
della Cattolica Chiesa . Piange e si affligge la buo- 
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i , a Madre al vedere un numero grande dei figli 
suoi astenersi per anni ed anni da questo cibo 
divino, ad onta delia necessità, in cui sono di gu- 
starlo per vivere, ad onta delle leggi fortissime, 
che li obbligano a riceverlo . Piange al vedere la 
debolezza funesta, in cui cadono, eia morte an- 
che più funesta, cui vanno incontro per T irreli- 
gioso e volontario loro digiuno. Quindi comanda 
ai Pastori, che innalzili la voce, e gridino alle 
pecorelle che non sanno : cibatevi per non perire. 
Con questo grido parlo io a quella parte dei mio 
Gregge, che sente nausea dell’ Eucaristico cibo , e 
lascia che interi anni si volgano senza accostarsi 
a riceverlo. La Comunione Pasquale è 1' argo- 
mento di questa Omelia . La Comunione Pasqua- 
le è un precetto della Cattolica Chiesa che ob- 
bliga sotto grave peccato : ma quando anche un 
tal precetto non ci obbligasse , la Comunione Eu- 
caristica è un dovere indispensabile della Reli- 
gione Cristiana . 

Nei primi secoli del Cristianesimo era fre- 
quentissimo P uso dell’ Eucaristico pane . Le per- 
secuzioni , che allora infierivano, la necessità in 
cui si trovavano i fedeli di star sempre pronti a 
spargere il sangue per la confession del Vange- 
lo, li rendevano santamente solleciti di pascersi 
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•pesso di questo cibo dei forti . Era fin loro per* 
messo il riporre e conservare uelle proprie case la 
sacra Eucaristia , onde averla sempre alla mano , 
e potere sull’ istante cibarsene per trarne vigorìa 
e coraggio, quando venivan chiamati al Tribunal 
de’ Tiranni . Le persecuzioni cessarono , ed i Cri- 
stiani si ammollirono. Si raffreddò la lor pietà, 
e si corruppero i loro costumi . Incominciarono 
quindi ad allontanarsi dalia Comunione col pre- 
testo che se ne sentivano indegni: ma più ne sta- 
van lontani , anche più indegni se ne rendevano;. 
Crebbe ogni giorno una fatale indifferenza pei Sa» 
^ramento ; giunsero per la più parte ben presto 
a certa funesta insensibilità , per cui passavano 
gli anni senza accostarsi al celeste convito del gran. 
Padre di famiglia . Questo fu che diede occasione 
alia Chiesa di promulgare il preciso e formale co- 
mandamento di comunicarsi almeno alla Pasqua . 

E qui osservate quella parola almeno per ri- 
levare il vero spinto della Chiesa . Si vede in essa 
chiaramente che la sola Comunione Pasquale non 
adegua i suoi desiderj . A tutto rigore ella ne 
comauda una sola ; ma colla parola almeno dà a 
divedere la buona Madre che vorrebbe nei suoi 
figli una più grande frequenza all’ Eucaristica men- 
sa . Bramerebbe , come dice il concilio di Trento, 
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che tutti i Fedeli fossero in caso di potere conni* 
idearsi ogni giorno. Conoscendo perfettamente il 
fine, per cui fu istituita T Eucaristia , i suoi effet- 
ti , e la necessità di riceverla, non sa persuadersi , 
che una sola Comunione in un anno possa man- 
tenere uè’ fedeli la vita spirituale della grazia . 
Ma non vuole obbligarli piti, di una volta sul ti- 
more che moltiplicando le Comunioni, non si cor- 
ra pericolo di moltiplicare con esse anche i sa- 
crilegj . Nel grande raffreddamento della Religio- 
ne e della pietà , di una Comunione sola drve 
mostrarsi contenta . Eppure anche questa si nega 
oggidì da ben molti ad una Madre sì pia , e non 
«i sente ribrezzo nel violar turpemente un sì giu- 
sto , e sì discreto comando. 

Io non so , miei Figliuoli , quale idea si for- 
mino i moderni Cristiani della Chiesa di G. C. So 
bene, esservi alcuni, i quali riconoscono nella 
Chiesa tutti quei caratteri che la costituiscono tale, 
jma poi secondo le circostanze e colle parole e co- 
gli scritti e col fatto o gli alterano, o li negano, 
o li distruggono tutti , e ci porgono per tal modo 
un’idea della Cattolica Chiesa affdtlo chimerica 

> 

ridicola , e mostruosa . La Chiesa , dicono , è in- 
defettibile , ma si trova in oggi affatto guasta e 
corrotta nelle sue dottriue ; è infallibile , ma porge 
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ai Fedeli delle decisioni false , od almeno vaghe 
intralciate ed oscure. La Chiesa può insegnare, ma 
vi soci dei discepoli , che ne sanno assai più di lei : 
è obbligata a persuadere, ma nessuno è obbligatoa 
rimanere persuaso : può far delle leggi , ma non ha 
il dritto di farle osservare: può intimar de’ pre- 
cetti , ma non ha l’autorità di farli eseguire : ha 
dei Magistrati , ma questi non hauno la libertà 
di agire . La Chiesa in fine è una Madre, ma de- 
ve sempre star soggetta a suoi figli , e senza tale 
soggezione non è più la Chiesa , che un ingiusta 
e dispotica tiranna . Ecco come ci dipingon la Chie- 
sa : ma, come vedete , un impasto di contraddizio- 
ni e di assurdi non può costituire sicuramente la 
Chiesa di Gesù Cristo . Il nostro divin Maestro 
nelT atto di congedarsi dal mondo per ritornare al 
suo Padre , riputò necessaria e convenevole cosa la- 
sciar in terra una potenza visibile, ferma e perma- 
nente, che manifestasse in ogni tempo i suoi santi 
voleri , e dirigesse i suoi seguaci tanto nel cre- 
dere , quanto nell’ operare , chiamata perciò dall’ A- 
postolo fondamento , e colonna di verità . Senza 
un tale stabilimento la società cristiana non po- 
teva sussistere , come non può sussistere società 
nessuna senza una legittima autorità che T infor- 
mi e la regga. Quindi ogni podestà porta seco 


Digitized by Google 



il diritto di far delle leggi ordinate alla sna con- 
servazione ed al proprio miglioramento . Questa 
podestà stabilita da Gesù Cristo a custodire il de- 
posito della Fede, e condurre i Cristiani nelle vie 
della salute è la Cattolica Chiesa , 1' unione cioè 
dei primi Pastori , con alla testa il Sommo Pon- 
tefice vero Vicario di Gesù Cristo avente una ple- 
naria giurisdizione sopra i Pastori e la Greggia . 
RJa se questa Potenza non ha l’ autorità di far 
delle leggi , ed intimar dei precetti J e se i Catto- 
lici non sono tenuti ad ubbidire rimane una Po- 
tenza affatto inutile e vana , e Gesù Cristo pote- 
va risparmiarsi la pena di crearla , e di protesta- 
re, che sarebbe con essalei sino alla fine de* se- 
coli . Egli pertanto formò la Chiesa colla sua dot- 
trina , le diede la vita colla sua morte, e la ri- 
vestì di un autorità rispettabile ed imm ortale col- 
la sua Risurrezione . Andate , disse agli Apostoli , 
istruite tutte le genti , comandando o vietando ciò 
che è buono e nocivo alla loro salvezza : chi non 
ascolterà o non vorrà ubbidire alla Chiesa sia ri- 
putato come gentile e come pubblico peccatore . 
Euntes docete ... qui Ecclesiam non audierit , sit 
sicut ethnicus et publicanus . Dunque 1’ autorità 
della Chiesa è l’ autorità stessa di Gesù Cristo , e Ge- 
sù Cristo non vuole usarne se non col mezzo della 
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sua Chiesa . Egli non pud nè comandare nè re- 
gnare , se la sua Chiesa non è autorizzata a co» 
mandare a’ suoi figli . Questa immortale autorità 
della Chiesa fu pronunziata da quella bocca me- 
desima , che pronunzierà un giorno il giudizio dei 
mondo. Il precetto adunque della Comunione Pas- 
quale è un vero legittimo e rigoroso precetto, che 
non osservandosi rende reo il Cristiano di gra- 
ve disubbidienza all’ autorità della Chiesa , ed in- 
duce nell’anima un grave peccato. Se oggidì le 
circostanze dei tempi , l’ indebolimento della Fe- 
de, il pericolo di un insultante disprezzo non 
permettono come una volta, che si pubblichino 
solenni censure contro i trasgressori del Pasquale 
precetto, è però sempre vero che incorrono una 
•comunica interiore tanto più funesta , quanto me- 
no è temuta . Si separano da Dio , si privano del- 
la sua grazia , e rinunziano a quei diritti , che 
acquistarono col Battesimo all’ eterna sua gloria . 
Ad onta di tutto ciò vede la Chiesa con suo e. 
stremo cordoglio moltiplicarsi di anno in anno i 
violatori dell’ Ecclesiastico Comandamento con 
danno gravissimo delie anime loro. ‘ 

E questi disubbidienti ed indocili non sono 
forse più figli della Chiesa ? Hanno forse mutata 
religione, o più non hanno religione nessuna? 
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Ve n’ ha pur troppo di molti che han rinunziato 
interamente al Vangelo, e, si ridono della Chie- 
sa , e delle sante sue leggi . Questi per non esser , 
tacciati pubblicamente d’ increduli , e per non 
dare nell’occhio, si accostano senza ribrezzo e 
tranquillamente all’ Eucaristica mensa , riguardan- 
do la comunione come un’ atto di volgar costu- 
manza e della più grande indifferenza . A costo- 
ro non parlo. Parlo a voi che credete , vi vanta- 
te di esser Cattolici, ed avete iti orrore l’infe- 
deltà , e la miscredenza . Venite alla Chiesa , pre- 
gate col popolo, assistete alla Messa , ascoltate le 
Prediche, ed in ogni incontro protestale altamente 
di essere seguaci di Gesù Cristo. Ma se tali voi 
siete , perchè non ubbidire al comando di quella 
Chiesa che Gesù Cristo fondò come direttrice e 
maestra della religiosa vostra condotta ? In questo 
caso siete Cattolici di parole , ma non lo siete 
di cuore nè di fatti . Sapete pure che la violazio- 
ne di un solo comandamento rende inutile l’os- 
servanza di tutti gli altri. Ma noi faremo la Pas- 
qua sicuramente l’anno venturo _ Eppure l’espe- 
rienza vi fa vedere che il differirla di anno in an- 
no è lo stesso che non volere mai farla , e più 
che la protraete, anche più va scemando nel vo- 
stro spirito e la disposizione, e la volontà di 
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eseguire il Precetto. Se non altro faremo tutte 
le Pasque ad un colpo , le faremo con una Co- 
munion sola , le faremo tutte alla morte . Dun- 
que col moltiplicare le trasgressioni , i delitti , 
pensate di prepararvi a comunicarvi bene alla 
morte? Ed iddio dovrà accordare alla morte la 
somma delle grazie, perchè vi disponeste a ri- 
ceverla colla somma dell’ empietà ? Quand’anche 
un Angelo venisse a rivelarmi , che posso diffe- 
rire la comunione alla morte ; che avrò in allo- 
ra una lunga e comoda malattia ; che otterrò un 
vero spirito di penitenza ; che la mia comunione 
sarà ben fatta , mi guarderei bene dal fidarmi di 
un Angelo , che predicasse una sì falsa e nociva 
dottrina. E yoi vivete tranquilli sulla lusinga di 
soddisfare in morte a tante violazioni con una 
comunion sola , che sarà animata o da un vìi 
timore, o dall’umano rispetto, o da un certo 
meccanismo, in cui non abbia parte nessuna nè 
la penitenza , nè la grazia , nè la Religione , nè 
Dio ? E non vedete esser questa una ragione di 
più , perchè dobbiate morire o privi affitto dei 
Sagramenti , od in mezzo ai sacrileg) ? Ubbidire 
in oggi alla Chiesa, osservare il suo precetto, 
comunicarsi bene in vita , questa , questa è la 

sola via ordinaria , e sicura per comunicarsi be- 
ne anche in morte. 

/ 

! 
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E qui osservate , che il precetto della Pas- 
qua l Comunione un altro ne contiene anclie più 
importante t ed è quello di degnamen le comuni- 
carsi . Con una Comunione mal fatta e non si 
soddisfa al precetto, e si commette di più un 
orribile sacrilegio. Per bene comunicarsi bisogna 
od essere innocente , od esser penetrato da un ve- 
ro spirilo di penitenza. In questo precetto adun- 
que due sono gli. scogli, che dobbiamo evitare, 
quello di non comunicarsi alla Pasqua , e l'altro 
di comunicarsi indegnamente alla Pasqua . Non 
osservare il precetto è un peccato di grave disub- 
bidienza: il comunicarsi poi colla coscienza di 
mortai colpa macchiata è questa una turpe ipo- 
crisia ed un’abominevole sacrilegio. Molti non 
osservàno il precetto , e sono rei del primo fal- 
lo ; piacesse a Dio che que’ moltissimi i quali sem- 
brano di osservarlo non cadano nel secondo, e 
che le comunioni indegne non sieno in assai mag- 
gior numero delle comunioni ommesse . Abbia- 
mo su di ciò delle ragioni per temerne. 

Dalla primavera nascente traeva argomento 
1’ eloquentissimo Nazianzeno per incoraggire i 
suoi uditori ad una savia mutazione di costume 
sulla ricorrenza della Pasqual Comunione . Non pa- 
re senza, mistero , diceva il grand’ uomo v che il 
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precetto di accostarsi alla sagra mensa , venga 
ad obbligarci appunto in quella stagione , in cui 
tutta rinnovasi la natura , ed a gioconda vita 
risorge. 11 rinnovameuto delle nosLre anime isti- 
tuito sotto la. legge e confermato sotto il Vange- 
lo , ci viene comandato in quel giorni di florida 
giovinezza , in cui il Sole già lontano da noi , a 
misurar si volge P abbandonata carriera per con- 
solarci colla vicinanza degli folgoranti suoi raggi , 
e tutte vivificare le sensibili cose colia sua fecon- 
dità . Si spoglia il mondo delle tristi vesti e lugu- 
bri del gelido inverno, di nuovo onore si amman- 
ta , ci rallegra e conforta colla varietà de’ suoi viva- 
ci colori , e colle speranze di una copiosa ricolta . 
Ed ecco il simbolo di ciò che operare dovrebbe 
nelle anime de’ credenti la comunione di Pasqua. 
Hicoudurre nelle loro anime una mistica prima- 
vera, ed emendare colle forze della grazia i fe- 
nomeni della natura , spogliando V antico uom 
peccatore per rivestire quel nuovo, che in Gesù 
Cristo fu riformato . In falli , se i figli della Chiesa 
nei giorni santi confessarono le loro colpe , e se 
ue pentirono di cuore ; se 1’ assoluzione Sacerdo- 
tale li giustificò , e la Pasqual Comunione nella 
giustizia gli ha confermati , sono dunque morii 
al peccato, sono sepolti e risuscitati , cuu Gesù. 
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Cristo per non viver più che a Dio . Dovrà dun- 
que vedersi dopo le feste di Pasqua un mondo 
affatto nuovo. Nuovi pensieri, nuovi desnierj , 
nuovo linguaggio, nuovi costumi . Ogni Parrocchia 
avrà mutato sembiante fino a non potere più ri- 
conoscersi . Gli antichi vizj aboliti, si vedrà re- 
gnare per ogni dove la pietà, la verità , 1' amor 
di Dio, e dei Prossimi , e tutte quelle virtù di cui 
si adorna il Cristiano che degnamente riceve le 
Carni ed il Sangue del purissimo Agnello . Ma 
una funesta sperienza ci dimostra pur troppo che 
passate le feste Pasquali, ed appena passate, i 
Cristiani per la più parte sono quelli di prima . 
Prosiegue il mondo il suo cammiuo,e cammina 
sempre a secouda delle passioni . Tutti i vizj com- 
pariscono di nuovo , e compariscono molte volte 
con fasto più altero e con pi ù sfacciata impuden- 
za . Prova assai forte per far temere , che an- 
che alia Pasqua non sieno in grandissimo nume- 
ro le comunioni ben fatte; che molli infelici non 
sono pentiti da vero ; che le loro promesse non 
sono che languidi desiderj , e finte e bugiarde le 
loro risoluzioni j e che in fine dopo aver profana- 
to il Sagrameoto della Penitenza, a questo delit- 
to aggiungono anche quello di una Comunione 
sacrilega. Oh Dio! E come scusare que’Confes-- 
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fiori se mai gli avessero assolati senza ragione- 
vole fondamento e prudente della loro conver- 
sione? Essi furono i primi a prostituire il Corpo 
di G esù Cristo sopra una semplice fredda vei ba- 
ie promessa a persone, cui sopra un eguale pa- 
rola non avrebber mai affidata una somma me- 
diocre del lor danaro . 

Del rimanente qualunque sia la differenza 
che passa fra il non comunicarsi alla Pasqua, o 
comunicarsi indegnamente , 1’ uno e 1’ altro con- 
duce all' eterna nostra rovina. Abbiam da una 
parte quella terribile intimazione dell’Apostolo, 
che con una Comunione sacrilega mangia e beve il 
Cristiano la sentenza di sua condanna . Abbiamo 
dall’altra la parola di G. Cristo che chi non man- 
gia le immacolate sue carni , egli è già morto , e 
non ha in se stesso nessun segno di vita . Q tras- 
curando, oppure indegnamente eseguendo il pre- 
cetto della Chiesa si giugne a poco a poco alla 
insensibilità, all’induramento del cuore, all’ im- 
penitenza finale . Si perde la Religione a forza 
di ommetlerne , o di profanarne i doveri ; si cor- 
re in braccio all’empietà , e si vive come non 
vi fosse nulla a temere , perchè si pensa che non 
vi sia nulla da credere .. Se però mi chiedete qua- 
le dei due sia maggiore delitto. ,.o trasgredire il 
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precetto, o malamente osservarlo, senza punta 
esitare vi dirò, maggior delitto esser quello della 
Comunione sacrilega . Peccare contro il Corpo 
santissimo ed il Sangue prezioso di G. C. , man- 
giar le sue Carni a solo disegno di profanarle, 
calpestare con piedi immondi quanto vi ha di 
più sacro, vituperare la Santità per essenza, e 
tradire sollennemente quel Dio, che tanto ci amò 
fino a morire non solamente per noi , ma fin 
anche a voler esser nostro cibo . Inorridisco a 
pensarvi! Ma sappi, o Cristiano sacrilego, dice 

V Apostolo , che per tal modo tu mangi e bevi 
la tua condanna. La sentenza di eterna morte 
è già pronunziata contro di te , e tu stesso te 
la incorpori come cibo , e bevanda fino ad esser- 
ne penetrato, compreso. Infelice! quel cibo che 
gli si porge come pegno di sua salute , diviene un 
pegno di sua rovina ; quel pane celeste preparato 
dalla divina bontà a vivificarlo , e nudrirlo si 
cangia in un veleno mortifero che T uccide . £ 
come no, se oltraggia il suo giudice stesso rivol- 
gendo contro di lui il più solenne benefizio che 
fosse mai? Mette il colmo alla misura de" suoi 
delitti, e consuma il terribil decreto della sua 
riprovazione? Giuda era un empio, quando mac- 
chinò di; .tradir Gesù Cristo, ma non era ancora 
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in piena balìa del Demonio . Appena fatta una 
Comunione sacrilega , entrò in esso lo spirito im- 
mondo per farne scempio : post bucellam introivit 
in eiim Satanas. Sentì pronunziarsi il giudizio di 
morte dura ed infame, e condannato si vide ad 
eseguirla egli stesso colle sue mani ; post bucci - 

lam ihtroivit in eum Satanas * la (fuco se 

suspendit . Sangue prezioso di Gesù Cristo non 
fia mai vero che cadiate sopra di noi, come 
cadeste una volta su la testa dei perfidi E- 
brei ad eterna lor dannazione. Questo Sangue, 
o miei Figliuoli, tutto a noi appartiene . Deve 
spargersi tutto su le anime nostre o per salvarle, 
ò per perderle. Ah non arrivi giammai al se- 
gno di gridare vendetta contro le nostre profa- 
nazioni ! Laviamoci in questo Sangue, siamo co- 
perti di questo Sangue, ed il robore di questo 
Sangue divino ci rivesta , ci adorni , sia strumen- 
to della nostra salute , e non mai istrumento del- 
la nostra perdizione . Intendiamola una volta , Di- 
lettissimi miei , e siamo intimamente persuasi di 
questa gran verità , non poter commettersi dal 
Cristiano più atroce ed abominevole delitto di 
quello sia il comunicarsi col peccato nell'anima. 

S’ ella è cosi , abbiamo dunque ragione di 

non comunicarci alla Pasqua piuttosto che esporr 
Voi. IH. Opere Edite (i 
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ci a commettere tm sacrilegio . Men male trasgre- 
dire il precetto della Chiesa, che andar incon- 
tro ad un delitto infinitamente più enorme, qual 
è quello di una Comunione sacrilega . Sì men 
male. Figliuoli miei; ma viqlare della Chiesa ii 
precetto lascia per questo esser male? Voi par- 
late come se. non vi fosse mezzo nessuno tra la 
violazion del precetto , e la Comunione indegna , 
e come se tra due delitti 1’ uno o 1’ altro doves- 
se necessariamente commettersi . Ma non avvi 
forse una via sicura per evitarli amendue? E qua- 
le? Quella di sorgere dal peccato, far penitenza * 
e prepararsi a ricevere degnamente la Comunio- 
ne di Pasqua . I Cristiani ana volta incomincia- 
vano la Quaresima dall’umile confessione dei lor 
peccati, e fino alla Pasqua si esercitavano in o- 
pere pie e divote . Così preparati osservavano il 
Pasquale precetto , e non si esponevano a com- 
mettere un sacrilegio. La scusa di non comuni- 
carsi per non esser sacrilego non è che la scusa 
delle passioni , dell’ iniquità , della durezza del 
cuore. Abbandonar non volete nè le occasioni, 
nè l’abito della colpa. Lo so anch’io che in ta- 
le stato non sarete mui degni della santissima 
Comunione . Ma sarà egli questo un pretesto va- 
levole per trasgredire un precetto ? E’ piuttosto una 

i 

» « , . . • . J 

* * • 

1 . 
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fìttola malizia clie aggrava la vostra disubbidien- 
za . Il primo precetto che Iddio v’ intima , quello 
ai è di uscire dallo stato peccaminoso in cui sie- 
te , e così prepararvi ad osservare l' altro precot- 
to delia santissima Comunione . La grazia del Re- 
dentore non manca : i mezzi di risorgere sono 
pronti . Tutto dunque il disordine non è chfc nel- 
lo vostra volontà attaccata tenacemente al delit- 
to. Continuando iu questa maltiera , dunque per 
Don commettere un sacrilegio , non vi comuniche- 
rete mai più in tutto il tempo di Vostra vita * 
Eppur sappiate, oltre il precetto della Chiesa t 
esservi un altro rigoroso divino Comando di ac- 
costarsi a ricevere 1* Eucaristico Sacramento; ed 
il riceverlo non è solamente un precetto della 
Chiesa , ma un precetto divino , ed un dovere pre- 
ciso della Cattolica Religione » 

Gesù Cristo in se stesso non è che Vita , 6 
potè dire chiaramente di se: lo sono la vita, 14 
Verità , e la via . Le sue parole sono parole di vita $ 
le sue promesse sono promesse di vita. Ma que- 
sta vite egli è venuto espressamente per coraunif 
Carla anche a noi , e colia maggiore abbondanza i 
Egó veni ut vitata habeant , Cf abundantius habe * 
ant . Tutto dunque il lavori* della nostra predesti* 
nazione consiste nei vivere in G. Cristo e perde* 
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sù Cristo. Chi vite di questa vita , sarà salvo ; chi 
non ha questa vita , sarà nel ruolo dei reprobi . 
Tra i molti mezzi affatto necessarj per ottener 
questa vita e per conservarla uno ne abbiamo nel 
Vangelo espresso colla maggior precisione e chia- 
rezza , ed è quello dell’Eucaristica Comunione. 
Chi mangia la mia carne , e beve il mio Sangue 
ha la vita eterna in se stesso : Qui rnanducat meam 
earnem , fi? bibit menni sanguineo * , habet vitam ce- 
ternam in se ipso manentem . Se non mangierete le 
mie carni , e non beverete il mio sangue , uon a- 
vrete la vita , sarete morti : Ni si manducaveritis 
carnem fiiii homi ni s , fi? biberitis ejus sang'àinem , 
non habebitis vitam in vobis . Gesù Cristo adun- 
que e promette ed assicura la vita a chi si pasce 
delle sue carni , e minaccia ed assicura la morte a 
chi ricusa il cibarsene . Questa vita e questa morie 
■anno spirituali ed eterne . Ma non si può esser 
punito di morte spirituale ed eterna senza essere 
in grave peccato colpevoli colla trasgressione di 
«n vero, proprio, e grave precetto. Dunque la Co- 
munione Eucaristica è un vero, proprio , e grave 
precetto promulgato da Gesù Cristo. La Chiesa 
dunque intimando la Comunione Pasquale non fa 
altro che lìssare il tempo in cui osservare un pre- 
cetto divino di jran lunga anteriore al precetto 
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ecclesiastico . E se per parte della Chiesa non vi 
fosse legge nessuna , sarebbero ciò non ostante i 
Cristiani rigorosamente obbligati ad accostarsi all' 
Eucaristica mensa sotto pena di morte eterna , per 
eseguire il precetto divino chiaramente manifesta' 
to da Gesù Cristo . Quindi ne viene , che prescin- 
deudo anche da qualunque ecclesiastico coman- 
damento, la Comunione Eucaristica è, e sarà 
eempre un dovere pressantissimo della Cattolica 
Religione: Questa dottrina è fondata sull' autori- 
tà del Vangelo, su l’Apostolica tradizione, su' 
le regole dei Concilj , e dei Padri , e su la pra- 
tica costante della Cattolica Chiesa . 

Abbiamo dunque l’ obbligo rigoroso di co- 
municarci quand’ anche la Chiesa uon ne avesse 
promulgato il comando. Si tratta ora di sapere 
quale sia migliore e più lodevol partito o quello 
di comunicarsi sovente, o l’altro di comunicarsi 
assai di rado. Su di tale assunto si è disputato, 
si disputa , e si disputerà ancora finché gli uo- 
mini avran talento di disputare . Vi sono alcuni 
che la discorrono così. Da ciò che abbiamo let- 
to nei libri, e da ciò che abbiamo inteso dai 
più zelanti Pastori, ella è cosa assai difficile e, 
rara una Comunione ben fatta. Chi, è che possa 
mal dirsi preparato abbastanza, per riavere de? 
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guarnente quel Dio grande ed immenso che ado- 
riamo nel Sagramento? Non sarà dunque megli# 
comunicarsi solamente alla Pasqua , e così far 
precedere un anno intero per disporsi ad un’ a* 
ZÌone sì tremenda , e sì santa ? Vedete tanti di- 
noti, i quali si comunicano pressoccbè ogni giorno. 
Dalle ior comunioni non si vede frutto nessuno, 
e si accostano, e ritornano dalla sagra Mensa 
sempre interi nelle loro passioni , ostinati , ca- 
pricciosi , indocili , superbi censori dei loro prossi- 
mi, e simili al Fariseo, nel credersi soli buo- 
ni , e riputar tutti gli altri cattivi . Dunque una 
Comupion sola ogni auno, ma preparatisi bene. El- 
la è questa, dilettissimi miei, una solenne illu- 
sione che reca danno gravissimo ai figli della 
Chiesa , perchè rende tranquille le Ior cosciente 
in una vita affetto pagana ; ed appoggia il loro 
libertinaggio ad un principio di religione . Voi 
dite di volere un anno intero per prepararvi al- 
la Pasqua; ed io vi rispondo che volete un an- 
no intero per poter peccare liberamente, Voi 
differite la Comunione alla Pasqua per esserne 
più degni , ed io vi dico che a misura della vo- 
stra dilazione ne sarete sempre piu indegni • En- 
trate un momeuto in voi stessi , interrogate di 
buona fede la vostra coscienza , e poi ditemi eo^ 
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sincerità. Avete differito a comunicarvi nn inte. 
ro anno ; ma quando siete giunti alia Pasqua 
vi trovate voi più accesi dell' amor di Dio e dei 
Prossimo, più sobrj , più casti , più castigati, più 
ricchi in fine delle sante virtù , o non trovate 
piuttosto nella vostr’ anima una confusione, uncai 
os, un ammasso di nuove colpe che avreste sicu- 
ramente evitate col comunicarvi più spesso? Tut- 
to dunque è finzione nei vostri pretesti , e tutto 
è daunevole errore nelle vostre scuse. 

In tutti i Misterj delia Cattolica Religione 
tre cose dobbiamo considerare . Essi contengono 
sempre un qualche dono ad appagare le uostre 
brame, una qualche istruzione a dirigere i nostri 
costumi, una qualohe promessa ad avvivar la 
nostra speranza . Ma nel Mistero Eucaristico il 
nostro dono è Dio, Dio la nostra istruzione, e 
Dio stesso la nostra promessa . Negli altri miste* 
rj riceviamo la grazia; in questo solo rieeviarpo 
nella nostr'anima io stesso autor della grazia. 
Basta una sola Comunione ben fitta per fare up 
santo. Una Comunione ben fatta quanta focza 
c’infonde, quanta divozione, quanto orrore al 
peccato, quanto coraggio a battere le vie della 
virtù ! Meno frequenti le tentazioni e più defio r 
. li, le concupiscenze vive* le passipui più 
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alia ragione soggette ; lumi allo spirilo che T uv 
xnana sapienza mai non conobbe ; pace al cuora 
che forma in questa misera vita un anticipalo 
laradiso. O voi che degnamente e con frequen- 
za mangiate questo pane celeste, ditemi se non so- 
no quei giorni i più tranquilli, i più felici, i più 
dolci del vostro pellegrinaggio? I nostri Padri 
una volta nelle feste alla Comunion destinate 
spiega van al di fuori una gioja tutta celeste, che 
manifestava abbastanza la gioja, che gl’ inondava 
al di dentro. Gioja divina che onorava Gesù 
Cristo e la Chiesa ; effusione di beni sopra degli 
indigenti, perdono delle ingiurie, nuovo amor 
verso Dio , nuova carità verso i prossimi erano 
i fruiti sinceri di una Comunione ben fatta , i 
più lontani deserti , e le solitudini più remote 
un aria vestivano di edificante allegrezza, e le 
valli ed i monti facevano eco agl’ inni , ed ai 
cautici che risuonavano in mezzo alle Agape fru- 
gali e pacifiche condite da’ santi ragionamenti • 
Tutto bene , tutto vero: ma siamo sempre da ca- 
po . Voi ci pariate di una Comunione ben fatta, 
e noi siamo sempre in diritto di ripetere, una 
Comunione ben fatta quanta è difficile e rara 1 
Oh finiamola una volta , e sia qui detto con buo- 
na pace . Quando un Cristiano tulle ha usale le 
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diligenze a ripurgare, quando ha lasciate davve- 
ro e le occasioni e le abitudini del peccato.* 
quando conoscendo la sua miseria ricorre al Dia 
dei forti per ottenere vigore, perchè allora ne- 
gargli la frequenza di quel pascolo che solo può 
sostenerlo? Siamo deboli, ma l’Eucaristia è ap- 
punto quel Sacramento che ci rinforza ; siamo 
infermi, ma l’Eucaristia è il più sicuro rime- 
dio alla nostra infermità ; siamo tentati , ma nel- 
l’ Eucaristia Dio stesso è il nostro campione che 
ci somministra le armi a combattere e trionfare. 
JSnn è l’Eucaristia che aumenta la grazia santi- 
ficante, che ci unisce intimamente a Dio, cbe 
accresce la grazia attuala , che distruggendo V uorn 
vecchio ci trasforma nel nuovo che c Gesù Cri- 
sto? Abbiamo ancora dei mali, è vero, ma sarà 
forse un rimedio per guarire da nostri mali star 
lontani da quelle medicine, cbe in sè contengono 
la virtù di guarirli ? Quindi lodar non posso lo 
zelo troppo severo di alcuni direttori , che non 
si saziano nv«i di provare i lor penitenti prima 
di ammetterli all’ Eucaristica Comunione . Dio 
immortale ! Se io fo degli sforzi per riparare il 
passato, se prendo le necessarie cautele per as- 
sicurarmi dell’ avvenire , che cosa si pretende di 
piò ? Si pretende forse che io sia senza debolezze, 
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che io sia perfetto , che io sia un Angelo in ca fj* 
ne ? Ma se ciò si pretende , datemi dunque il 
paue che nutrisce , che fortifica , che forma i san- 
ti ; quel pane sagrato, che dà alla pecora la for- 
za del lione, e la rende formidabile a' suoi ne- 
mici. Come mai volete che io sia un Santo, e 
mi allontanate dal Santo dei Santi in tempo che 
egli mi chiama ; m’ impedite di sedere alla sua 
tavola in tempo ch’egli m’ invita ; pretendete che 
vinca le tentazioni , e mi togliete il modo di vin- 
cere ; volete che io viva tutto alla grazia , e mi 
chiudete la sorgente di tutte le grazie ? In que- 
sta maniera non siete pastori, non siete medici, 
siete piuttosto carnefici delle coscienze , Luugi 
adunque da tribunali di penitenza quella oltrag- 
giarne severità che sotto maschera di riforma tut- 
to perde e distrugge , e col pretesto di reprimer 
gli abusi rovescia i fondamenti della pietà, di 
cui non ritiene che un’ esteriore superbo , ed u- 
na farisaica imitazione . Ma lungi egualmente 
quella soverchia e viziosa indulgenza che ammet- 
te alla frequenza del Sacramento anche i più li- 
bertini solamente che dicano a fior di labbra di 
aver peccato , ed introduce nella Chiesa quella 
orribil mistura di Sagramenti e di sacrilegj , di 
pietà apparente e di pratiche scandalose, di cui* 
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to esterno , e di religion profanata . Siamo esatti 
più che severi , siamo facili e dolci , ma noti mai 
deboli e vili , siamo giusti e per non togliere ai 
buoni , e per non profondere agli empj le cose 
sante , e tradir per tal modo l’ augusto nostro mi- 
nistero , 

bara per altro lodevol cosa astenerci dalla 
Comunione per un sentimento di umiltà , creden- 
doci indegni di frequentarla . Anime timorate 
che temete di accostarvi spesso ai divini mister] 
per un sentimento di umiltà , badate bene che la 
vostra umiltà non abbia origine da una segreta 
illusione, e che nell’atto di voler essere umili, 
non vi troviate ingannati . I più gran santi del- 
la Chiesa erano sicuramente i più umili, essendo 
l’umiltà la base delle cristiane virtù . Ma se 1’ u- 
millà è un titolo per astenersi dal Sagramentflr’ 
dell’ Altare, que’ Santi adunque saranno stati i pri- 
mi a darne agli altri l’esempio guardandosi dal- 
la Comunione frequente , Eppure troviamo lutto 
l’opposto nell’Ecclesiastica storia. Quelli furono 
i più gran Santi che più spesso cibavansi del pai 
ne augusto che discende dal Cielo , e se alcuni 
per umiltà vollero astenersi dalla Comunione fre- 
quente, la Provvidenza divina giunse fino ad o- 
perar dei miracoli per vincere la falsa Ero deli- 
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catezza. Siate amili, credetevi indegni , come in- 
degni se ne credevano quegli Eroi : sarà questo 
un tratto di più per degnamente comunicarvi . fi- 
gli è che cogli umili Gesù Cristo conversa più 
volentieri . Se volete aspettare di esser degni ab- 
bastanza , non vi comunicherete mai più . Quan- 
do il Redentore istituì il Sagramento, non igno- 
rava di prepararlo ad uomini deboli , incostanti 
e difettosi; eppure ci comaudò di riceverlo sotto 
pena di morte eterna . Facciamo quanto è da noi 
coll’ ajuto della grazia. Guardiamoci dall’esser pec- 
catori , ma non aspettiamo a divenire impeccabili . 

Tutti siamo obbligati a ricevere questo cibo 
divino. Ci obbliga la Chiesa colle sue leggi, ci 
óbbliga Gesù Cristo con un rigoroso comando . La 
Comunione Pasquale è un precetto della Cattoli- 
ca società , la Comunione è un dovere della Cat- 
tolica Religione . Ma due unità noi troviamo nel- 
la Chiesa ; l* unità che comprende tutti i fedeli 
itisiem legati colla partecipazione dei divini mi- 
stcrj . In questa unità hanno luogo anche i cattivi . 
L’altra unità invisibile e spirituale è quella dei 
buoni, che legati insieme coi viticoli delia carità 
sono membri viventi della Sposa di Gesù Cristo . 
E* la Chiesa un’arca che racchiude animali mon- 
di ed immondi , è un campo che produce grano 


_ Digitijed.by Google 



„ . 9 » 

e zinnia , ma avvi a parte una Colomba che è 
santa e perfetta, e vie» formata dalla congrega- 
zione dei giusti. 11 pane Eucaristico è il loro pa- 
scolo, il celeste loro nutrimento . La mensa è pre- 
parata per tutti ; ma guai agli emp) che vi si ac- 
costano colla coscienza macchiata j vi trovan la 
morte in luogo della vita, ed il loro, giudizio è 
egualmente sicuro e terribile. Ah non sia mai ve- 
ro , che un sol Cristiano mangi le carni dell' Agnel- 
lo divino per sua riprovazione! Chi è cattivo pro- 
vi bene se stesso, e ripurghi la sua coscienza 
prima di accostarsi a riceverlo. Chi è buono , di- 
venti anche più buono per raccogliere frutti co- 
piosi di santità dal fonte della santità stessa che 
è Dio. Ah miei Figliuoli, accostiamoci spesso ai 
celesti mister j , accostiamoci con rispetto intima- 
mente persuasi che furono preparati distintamen- 
te per noi . Non si può meglio onorarli che col 
fjceverli frequentemente . Comunicarsi spesso col- 
le dovute disposizioni, egli è un imparare a co- 
municarsi bene . Se siamo fragili , la Comunione 
frequente ci darà forza per non cadere j se tribo- 
lali troveremo in essa la nostra consolazione ; se 
tiepidi il fervore , se distratti il raccoglimento. In 
bue riceviamo spesso il nostro Dio, tratteniamoci 
Frequentemente con lui , palesiamogli faccia a fac- 
* (pia le nostre indigenze ,> 4. nostri pericoli , i nostri 
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sore, il liberatore < Siamo già inoltrati nei giorni 
canti della Quaresima , giorni destinati dalla Chie- 
sa in preparazione alla Comunione di Pasqua . 
Cristiani indocili e disubbidienti Sorgete una vol- 
ta dal lungo sonno che vi aggrava e vi conduce 
alla morte . Fate buon uso di questo tempo ac- 
cettevole. Questo sarà forse V ultimo per alcuno 
di voi. Questa forse l’ultima voce, colla quale 
Iddio vi chiama al dovere; e se non 1' ascoltate, 
quai rimorsi alla morte, qual inutile pentimento 
per tutta l' eternità! E voi dilettissimi Parrochi , 
mio gaudio, mia corona, miei coadjutori nel mi- 
nistero non vi stancate di correr dietro acquei 
miseri , che per mancanza di spirituale alimento 
vanno in braccio alla morte . Il vostro zelo mi 
è noto, la pastorale vostra sollecitudine mi con- 
sola: ma lo zelo più attivo corre molte volte 
pericolo d’ indebolirsi , quando non trovasi corri- 
sposto . Non sia mai di simil tempra il vostro 
zelo. Ad onta della più accidiosa indolenza, ad 
onta delle replicate ripulse , non perdete corag- 
gio. Esortate, insistete, pregate con effusione di 
cuore, spiate i momenti opportuni, e coglieteli 
per far il bene. Compite ciò che, manca alla 
passione di Cristo nelle anime alla vostra cura 
commesse Sono ribelli alla Chiesa , ma soli vo* 
atri figli; sono pecore erranti, ma voi ne siete i 
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pastori . Benedirà Iddio le vostre premure , la vo- 
stra pazienza, la vostra importunità. Fedeli miei, 
e fino a quando dovremo noi Sacerdoti ai vostri 
piedi prostrarci bagnati colle nostre lagrime per 
indurvi una volta a pascervi di Dio , ad unirvi 
a Dio , ed esser con lui felici ? Oh uomo , chi 
jnai avrebbe immaginato che Iddio stesso voles- 
se farsi tuo cibo per esser la tua salvezza ! Oh 
misericordia , oh benefìzio che agli Angioli stessi 
non fu donalo 1 Ostia augusta e sagrata che con- 
tieni il nostro giudice , tu devi essere in morte 
il sigillo o della nostra Condanna , o della nostra 
salute. Giudice giusto e benigno fate che vi ri* 
ceviamo degnamente in vita per ricevervi in mor- 
te misericordioso e placato. Quesfb è il voto di 
chi mi ascolta , voto dei vostri figli , e di tutta 
la Cattolica Chiesa . 
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nota anche troppo la péndria attuale ; ed è 
noto egualmente non pur il prezzo eccessivo dei 
generi necessar j al quotidiano sostentamento , che 
la mancanza in particolare di quegli , che sono 
proprj alla quadragesimale osservanza; e questo 
Ilimo Pubblicò, conoscendone tutta l’estensione, 
nell’ atto di esibircene gli autentici attestati, ci ha 
fatte premurose istanze di concedere , usando del- 
le opportune facoltà, agli Abitanti di questa Cit- 
tà e Diocesi la dispensa di cibarsi nel corso dell' 
entrante Quaresima di Latticini , Uova e Carni t 
delle quali suole usarsi tutto l’anno. Indotti noi 
da motivi così rilevanti e notorj , con autorità Apo- 
stolica delegataci , come dagl’ Atti di questa nostra 
Cancelleria, accordiamo agli Abitanti di questa 
Città e Diocesi , ed ai Regolari ancora dell’ uno e dell' 
altro sesso per qualche speciale obbligazione lena- 
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ti all’osservanza della Quaresima, accordiamo, dis- 
si , l’ implorata dispensa , colle seguenti eccezioni : 
Nel primo Giovedì, Venerdì e Sabbiato dopo le Ge- 
neri, nel Mercoledì delle quattro Tempora, nel 
Venerdì e Sabbato di ogni settimana, nella Vigi- 
lia di S. Giuseppe, e della Ss. Annunziata, nel 
Mercoledì e Giovedì della Settimana Santa potran- 
no in tutti li sopraddetti giorni usarsi Uova e Lat- 
ticini : nel Mercoledì però , giorno delle Generi , 
nel Venerdì e Sabbato della Settimana Santa do- 
vrà farsi uso dei soli cibi Quaresimali. Negli al- 
tri giorni poi , in cui si permette il cibarsi delle 
Carni solite usarsi tutto Tanno , starà ferma ed in- 
violabile così la stretta obbligazione di astenersi 

dalla promiscuità de’ cibi , come quella dell’ unica 
commestione, giusta le dichiarazioni Pontificie per 
le quali resta vietato altresì il prendere fuori del 
prauzo bevande miste col latte. 

Noi ci lamentiam lutto giorno dei mali che 
ci affliggono; ma in ciò siamo ingiusti , che sem- 
pre fissi nei nostri mali, non diamo mai un’oc- 
chiata a que' beni , che li compensano. Tiene Id- 
dio nella sua bilancia e le buone e le avverse for- 


tune ; e dal centro della sua Eternità ne va re- 
golando il corso a norma delle segrete disposizio- 
ni della paterna sua Provvidenza . Per tal modo 
Voi* IH- Opere Edite j 
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la nostra vita è lessata di avvenimenti , che ci di- 
sgustano , e di avvenimenti che ci consolano. Que- 
sla è la nostra o debolezza, od ingiustizia, ge- 
niere sotto il peso delle disgrazie , senza punto ri- 
flettere a que’ vantaggi , che potrebbero raddolcir- 
ne la tolleranza . Non può negarsi, Figliuoli miei, 
che 'non siamo in giorni cattivi $ abbiam sofferto 
e soffriamo, e pare che il secolo ornai vicino al 
suo termine spieghi negli ultimi suoi aneliti col- 
la maggiore energia quell’ indole funestissima , con 
cui nacque . Lasciarci per ora da parte non esser- 
vi male o castigo che noti abbiam meritato col- 
la nostra infedeltà ; e che a riflettere giustamen- 
te, non siamo poi tanto miseri quanto siamo cattivi. 

Paragoniamo solamente i nostri beni coi no- 
stri mali, ed i colpi della divina Giustizia coi trat- 
ti benefici della divina Misericordia verso di noi . 
Quauto mai fu moderala e discreta la correzione 
divina, a fronte della divina beneficenza/ Ed a 
che poi si ridussero tutti, i nostri castighi •? A pen- 
sar bene, non si ridussero, che al solo timore di 
essere castigali , I benefizj all* opposto furono gran- 
di e raoltiplici , e non mai interrotti , e d’ inesti- 
mabil valore. Questi benefizj non ho bisogno di 
annoverarli . Gli abbiamo sotF occhio , gli abbiam 
provali, e li proviamo tuttora j e se volessimo 
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dissimularli , griderebbero queste pietre, e le mu- 
ra e le pubbliche vie della nostra Città levereb- 
bero alla la voce a predicare la divina Misericor- 
dia dichiarata a nostro favore. In mezzo alle co- 
muni lamentabili viceude , qual angolo della terra 
più illeso, più rispettato e più felice del nostro? 
Parve, che la mano deir Onnipotente tutta fosse 
distesa solamente sul nostro capo a proteggerci e 
salvarci. Altra pena non provammo fuorché quel- 
la di rimirare dal lido le sonanti procelle , e le 
immense voragini dell’abisso, che inghiottivano i 
popoli, le provincie ed i regni. Fummo trattali 
da Dio in ben diversa maniera da quella , con cui 
trattò le altre genti, e nazioni; Non Jecit taliter 
omnì nationi , Gli occlùdi tutti furon rivolti so- 
pra di noi , e ci chiamaron beati . Alle vicine e 
lontane regioni fummo oggetto di ammirazione « 
d’invidia. Vedete, dissero, quella parte angusta 
di Ciel Parmense come è cara al Signore, come 
forma la porzione eletta dell’ amor suo, come è 
impegnato a proteggerla , e tenere da essa lonta- 
ni que’ mali , che inondano il rimanente della ter- 
ra ! Parma dunque è la Città dall’ Altissimo fa- 
vorita , munita dalla sua Onnipotenza, e decora- 
ta dalla sua predilezione ? hceccine est l Jrbs perfe- 
tti decoris ? Tutti cercarono a gara di viver con 
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noi , di respirare queste aure tranquille , e rico- 
verarsi nel seno di questa patria , come in un porto 
di sicurezza , in un asilo di pace. Fu questo un 
tratto della divina Misericordia , benefizio supre- 
mo che tutti i beni racchiude , cui non conosce- 
remo mai abbastanza , nò mai abbastanza sarem 
valevoli a dimostrare la tenerezza e gratitudine 
nostra. Eppure ci lamentiamo/ Ma questo è il 
proprio dell’ umana miseria , che le fortune , di 
cui godiamo non son ben conosciute , fuorché da 
quegli che ne son privi. Non contento il Signore, 
lia voluto darci anche in questi ultimi giorni ulterio- 
ri riprove della sua beneficenza . Dalle sponde dell' 
Ebro, dove in seno all’ augusta sua Famiglia, tran- 
quilla ed onorata vita conduce il nostro Beai Prin- 
cipe Ereditario , abbiam ricevuta la fausta e con- 
solante notizia , che furon paghi i nostri voti , ed 
esaudite le nostre preci . Iddio gli ha dato un Fi- 
glio, che sarà non tanto erede del trono , quanto 
delle virtù del Genitore, e degli Avi. Noi esul- 
tiamo , e le nostre viscere sono commosse per un 
sentimento di tenerezza e di gioja . E ben con ra- 
gione . Hanno i popoli una inclinazion naturale 
alla conservazione dei loro Principi per tutti quei 
mali che seco portano le mutazioni delle Dinastie, 
e dei Governi , e per tutti quei beni che ne de- 
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rivallo dalla perpetua lor successione: quindi è 
che riguardarono sempre come una grande cala* 
roilà 1' estenzione delle Famiglie regnanti. Come 
sono persuasi non essere la Sovranità cbe la po- 
tenza universale di far btme, e come provarono 
per lungo volger di tempo sotto i naturali loro 
Sovrani tutti que’ vantaggi che aspellar si poteva- 
no, la giustizia, 1’ amore, la beneficenza , la si- 
curezza eia pace ; cosi non cessano di ardentemen- 
te bramare e pregare il Signore per la conserva- 
zione e perpetuità della lor discendenza , speran- 
do sempre di veder rivivere nei Nipoti i famo- 
si loro Antenati . Li chiamano i loro padri e li 
adorano come autori della lor felicità. Per que- 
sto fu riputato mai sempre un singolare argomen- 
to della divina Misericordia verso le nazioni ed 
i popoli che non venisse mai meno P augusta stir- 
pe dei loro dominatori . Con tal pegno di sovra- 
grande bontà ha Iddio voluto distinguerci. Mi- 
sericordia tanto maggiore , perchè si tratta di con- 
servare per la nostra salvezza la progenie di Fer- 
dinando, il cui solo nome basta per risvegliare 
nelle prossime e nelle rimote contrade le sublimi 
e nobili idee della religione, della pietà, della 
clemenza e dell' amor paterno verso i popoli a lui 
soggetti. Cresca il Beai germe, e sotto la disci- 
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piina de’ paterni eserapj, impari a zelare la gloria 
di Dio, il decoro della Chiesa , ed il bene di tutti 
noi . Io vi ho esposti alcuni pochi argomenti del- 
le celesti beneficenze a nostro riguardo: permet- 
tetemi ora di domandare quale sia stata , e qua- 
le sia anche oggidì la nostra corrispondenza . Ah 
miei Fratelli / A misura che Iddio si mostra buo- 
no con noi , pare che noi facciamo di tutto per 
esser verso di lui infedeli ed ingrati . Se in alcun 
paese fiorir debba la Religione e la cristiana mo- 
rale, dovrebbe esser sicuramente nel nostro, co- 
me prediletto da Dio e riguardato con occhio di 
parziale misericordia. Ma sarebbe egli vero, che 
la Religione e la morale fossero anche da noi o 
neglette o violate? Certe massime più profane che 
evangeliche, certi discorsi più favorevoli all' in* 
credulità che alla Fede, si sentono tra di noi. 
Una mescolanza di professione cristiana e di vita 
affatto pagana pare sia divenuta il carattere di non 
pochi; di maniera che Gesù Cristo non riconosce 
più i suoi discepoli. So, che si frequentano le 
Chiese, che si corre in folla agli Altari, che si 
dispensano i Sagramenli ; ma Iddio vuole da noi 
un linguaggio anche più chiaro, più energico, più 
espressivo. Vuole il linguaggio dei fatti : costume 
pubblico, opere degne del Vangelo che professiamo, 
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opere sante e piene di carità . Ma queste opere 
dove sono? Saranno forse e quella turpe oziosità 
consigliera di ogni delitto, e quella sfrenata li- 
cenza di censurare e di mordere e le pubbliche 
autorità e le private persone ? Quella sete insazia- 
bile di profani divertimenti , che se aver non si 
possono, sono almeno il primo oggetto dei nostri 
inutili desideij ? Dilapidamelo di pntrimonj per 
alimentare le passioni ? Dissensioni uelle famiglie, 
figli abbandonali alle massime, ed agli eseinpj 
del mondo , che saranno un giorno la peste del- 
la Repubblica e della Chiesa ? Derisione dei buo- 
ni , esaltamento, e favore de’ libertini , liberali- 
tà cogli adulatori e ministri del nostro sregola- 
mento, e poi durezza coi poveri umili e man- 
sueti? Sono forse opere sante nelle donne quel 
conversar licenzioso , quella trascuranza dei doveri 
domestici , per farsi spettacolo ed inciampo alla li- 
bera gioventù , quelle fogge stranissime di abbi- 
gliarsi , uelle quali non so bene, se sia più de- 
gna di biasimo una scandalosa immodestia , o di 
pietà e di riso una femminil leggerezza? Dobbia- 
mo pur confessarlo che in una terra tonto da Dio 
privilegiata, qual’ è la nostra, il mal costume si 
dilata ogni giorno, ed il delitto è in trionfo ; si 
fa il male, e si ha l’audacia e la presunzione di 
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Scusarlo e difenderlo, col chiamarlo un male ai 
moda . Nessuno in particolare si crede reo , col 
pretesto di seguirla corrente, e tener dietro alle 
usanze del mondo. Ma il Vangelo è uno solo , e 
sopra il solo Vangelo sarà formato il nostro giu* 
dizio, e pronunziata la nostra condanna. Questa 
è dunque la gratitudine nostra alle divine bene- 
ficenze ? In questo modo corrispondiamo al Signore 
per la moltitudine di quelle grazie, che va pio- 
vendo continuamente sul nostro capo ? E vorremo 
formare una gara tra la divina bontà , e la no- 
stra sconosceva , tra le grazie celesti , e l' abuso 
che nc facciamo, tra la divina Misericordia, e 
l’ostinata nostra malizia? Sarà questa la natura 
di Dio, essere con noi liberale e benefico, e sa- 
rà questo il nostro carattere , essere a Dio stesso 
e ribelli ed ingrati ? Vogliamo dunque disputare 
con Dio per sapere chi debba vincerla, od egli 
coll’ esser buono , o noi coll’ esser cattivi? Guai, 
eterni guai , se la vittoria è per noi . 

Dilettissimi miei .Questo è il costume di Dio, 
aspettare i suoi nemici , chiamarli colle buone , 
colmarli di benefizi, e vedendoli restii ed ingrati, 
abbandonarli in fine alloro genio malefico, e per- 
derli anche iu questa vita . Due regni sono in Dio.* 
il regno de Ila bontà ed il regno della giustizia » 
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Con uno di questi deve assolutamente regnare so- 
pra di uoi . Se non cediamo sotto il giogo dolce 
e soave de’ suoi benefizj , dovremo cedere sotto il 
peso delle sue collere , sentire la severità dei di- 
vini giudiz) , e provare il rigore de’ suoi castighi. 
La Misericordia di Dio è infinita in se stessa ; ma 
è limitata ne’ suoi effetti. E’ già fissata una cer- 
ta misura all’ ingratitudine nostra , della quale sta 
scritto : riempite la misura dei vostri padri , do- 
po la quale non sono più ascoltatele preghiere di 
Antioco, e non fanno più breccia le lagrime di 
Faraone. I benefizj stessi si conveKono allora in 
punizione e vendetta ; e Iddio uon è mai più 
terribile, come quando comparisce armato di que’ 
fulmini 1 , che a lui somministra una Misericordia 


oltraggiata . Questa è quella collera di colomba 
cui per evitare gridano gli empj ai monti , che, 
li ricoprano , e all’ abisso che li divori . Quanto 
si rallegra il Signore nel far del bene , si ralle- 
gra altrettanto nel punire chi abusa di sue be- 
neficenze : Sicnt Icetatus est Dominus benefici ens t 
sic Icetabitur disperdens , atque subvertens ( Deut. 
28 ) . E' la prima una gioja della divina bontà , è 
la seconda una gioja della divina giustizia: 1 più 
beneficali da lui, se non corrispondono, sono 
anche i più ingrati; e perciò da Dio stesso più 
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severamente puniti . E’ questo il nostro destino r 
se non sorgiamo una volta dal sonno che ci gra- 
va , detestando l’ingratitudine nostra . Ah/ pre- 
veniamo la divina Giustizia coll’ essere riconoscen- 
ti alla divina Misericordia . In questi giorni san- 
tissimi di penitenza , e di lutto due sagrifizj 
dubbiamo al Signore per dimostrare col fatto 
quanto siam grati alla sua bontà . Un sagrifizio 
di sangue, ed un sagrifizio di pietà e di com- 
passione . Un sagrifizio di sangue sopra di noi , 
immolando alla divina Giustizia le ree nostre 
passioni, e mutando vita, e costume. Un sagri- 
fizio di pietà verso de’ poverelli , la cui vita da 
noi dipende in un anno sì calamitoso, e sì mi- 
sero. Un sagrifizio di penitenza, un sagrifizio di 
carità: sono queste le vittime, che possono me- 
ritare da Dio sempre nuove beneficenze : talibus 
cnim hostis pronieretur Deus . Prepariamoci in 
questo modo a partecipare dei divini Misterj , e 
non cessiamo ogni giorno di sollecitare la divina 
Bontà , perchè accordi alla sua Chiesa quel Su- 
premo Capo , e Pastore, che nei divini decreti fu 
destinato a tergere le sue lagrime , ricoprirla del- 
le vesti della primiera sua giocondità. Non ces- 
siam di pregare pel Reai nostro Sovrano , e sua Rcal 
Famiglia: nè vi dimenticate di Noi, che vi dia- 
mo di cuore la paterna nostra Benedizione . 
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Pubblicata al suo Clero , e Popolo della 
Campagna li 37. Settembre i8oo. 


Eravamo risoluti di venire a voi, Fratelli, e 
Figli dilettissimi in Gesù Cristo , per amministra- 
re il SS. Sagramento della Cresima , e compar- 
tirvi nel tempo stesso il bene spirituale della di- 
vina Parola . La calamità dei tempi , « la mise- 
ria delle annate obbligandoci a differire la no- 
stra risoluzione, non possiamo trattenerci da! si- 
gnificarvi quei sentimenti da cui siamo animati , 
e che vi avremmo comunicati in persona , come 
un pegno di quella carità, colla quale vi amia- 
mo tulli teneramente nelle viscere del Salvator 
nostro . 

Amate la vostra Religione , e confermatevi 
in essa con tulle le forze vostre. E’ questa il p ù 
grau dono che abbiate ricevuto da Dio , perché 
soia può rendervi felici in questa vita, e nell’ al- 
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tra . Amatela di cuòre , e praticate con esattez- 
za tutti quegli esterni esercizj di culto, che so- 
no da essa inseparabili . Abborrite quelle massi- 
me odiuse, che tentano d’ indebolirla , e distrug- 
gerla . 

Questa Religione v’ insegnerà qual sia la ve- 
ra , e pura morale , che tutta in fine riducesi al- 
la carità verso Iddio, verso di noi medesimi, e 
verso i Prossimi nostri . Se mai fuvvi tempo , in 
cui i Ministri della Cattolica Chiesa debbono in- 
culcare senza posa la carità, la mansuetudine) la 
dolcezza verso i prossimi tutti, egli è certamen- 
te questo, in cui pare, che il genere umano sia 
agitato, e convulso da uno spirito di divisione, 
che lo rende misero ed infelice. Voi però miei 
Figliuoli in mezzo alla comune sciagura non do- 
vete aver l’occhio che agl’insegnamenti ed al- 
l’esempio del vostro Padre celeste. Vedete con 
quanta benignità egli ci tolleri e tratti , quantun- 
que ribelli alle sante sue leggi . E’ cosa ben na- 
turale che un Padre sì buono e sì dolce debba 
pretendere, che la benignità, e la dolcezza ver- 
so degli altri debbano servire di regola a tutti 
i suoi figli che siamo noi . Oh spirito di piace- 
volezza , di tranquillità e di pace, vero carattere 
di un Cristiano , e perchè non possiam noi ira- 
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primerlo nel cuore di tutti gli uomini come per 
divina Misericordia lo seutiamo in noi stessi ! 

Sono nemici di questo spirilo gli odj , le ris- 
se , le unioni tumultuarie, e le insurrezioni vie- 
tate contro di chicchessia . Queste dovete abborri- 
re come pesti furiose , che perderebbero le ani- 
me vostre , ed anche le temporali vostre fortune . 
Jfelle belliche attuali vicende guardatevi dal pren- 
der parte nessuna non solamente coi fatti ( di 
che non abbiamo ragione di sospettare), ma ne 
anche colle parole . Rispettiamo tutti, amiamo lut- 
ti, giacché questo è T obbligo nostro. In simili 
circostanze il Cristiano non ha altro dovere fuor- 
ché quello di pregar Dio, perchè cessino i suoi 
castighi , e ci riconduca la pace , onde potere 
adorarlo , e servirlo con maggiore tranquillità . 
So che siete naturalmente buoni, e pacifici; ma 
se mai qualcuno animato da uno spirito tene- 
broso e violento fosse temerario abbastanza per 
insinuarvi massime contrarie a quelle cbe vi pre- 
dichiamo, questi non è cristiano, e calpesta tut- 
ti i doveri di cristiano e di cittadino. Riguarda- 
telo come un pubblico avvelenatore , come un 
pubblico incendiario, il quale non cerca di met- 
ter fuoco cbe pe’ suoi privati interessi , e non te- 
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me intanto di esporvi alle perdite più irrepara- 
bili, all'eccidio ed alla desolazione. 

Sono questi i sentimenti che vi avremmo in- 
culcati di viva voce , se le circostanze ci avesse- 
ro permesso di venire a voi : sentimenti che na- 
scono dall’intimo del nostro cuore , e dalla natu- 
ra di quei sagri doveri, che la Religione c’im- 
pone . Sono perciò altrettanti doveri , che Dio stes- 
so c’intima, quel Dio che lutto può, quel Dio 
che è sì buono con noi , quel Dio che è il So- 
vrano degli uomini tutti , Guardatevi dal trasgre- 
dirli , perchè in fine poi una potenza nou temu- 
ta , una bontà mal corrisposta , una sovranità 
violala , sono i tre grandi fondamenti delle più 
terribili divine vendette , 

Nè qui dobbiamo ommeltere, che i senti- 
menti a voi annunziati sono anche quelli del pa- 
cifico e religioso nostro Sovrano , che vuole tra 
i suoi Sudditi la docilità , la mansuetudine , e la 
pace. La Religione non fa altro che aggiungere 
una forza superiore, e santificare le leggi di un 
savio, e cristiano Governo. Per tal modo il Van- 
gelo e la politica si danno scambievolmente la 
mano per condurre i popoli ad una vera felicità . 

Questa nostra Pastorale vi sarà letta, e spie- 
gata con maggiore energia e chiarezza dai vo- 
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siri Parrochi . Eglino come Ministri di un Dio 
di pace saranno i primi a promoverla e conser- 
varla nelle rispettive loro Parrochie coi discorsi , 
e coll’ esempio . 

Noi intanto colla carità più accesa e ferven- / 
te vi diamo la pastorale nostra Benedizione . 
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OMELIA 


Diretta al suo Popolo nel giorno di tutti l 
Santi dell’ Anno 1800 sopra V influenza, 
delle vesti su la Morale Cristiana . 


Se Adamo non avesse peccato, non avrebbe 
mai avuto bisogno uè di strappar le foglie dagli 
alberi, nè di uccidere gli animali per coprir col- 
le lor pelli la propria nudità . Gol peccato en- 
trarono nel mondo le sensazioni moleste , en- 
trò la vergogna , e con esse la necessità di ve- 
stirsi . Ma pare questo il destino dell’ uomo gua- 
sto, e corrotto, che di tutte quelle cose, le qua- 
li non debbon servire che al bisogno, ed all' 
ordine, egli ne formi « altrettanti strumenti per 
introdurre la voluttà , ed il disordine . La neces- 
sità , ed il pudore fabbricarono le prime vesti; 
la necessità le fece assai semplici , il pudore le 
fece modeste . Sopravvenne un certo amore di 
gentil novità, e vi aggiunse qualche ornamento. 
Iu fine la vanità , la curiosità , il desiderio di 
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piacere a se ed agli altri s’impadronirono di 
questa materia . Allora la prodigalità e le spese 
soverchie non ebbero più condili. Tutta la na- 
tura fu messa a lavoro , tutti i mestieri furono 
impiegati, tutta la vita si consumò, lutti si pro- 
fusero le sostanze, non tanto a vestirsi, quanto 
a compatir nelle vesti e magnifico, e voluttuoso. 
Per tal modo , dice San Giovan Grisostomo ( Hata . 
29. in Matth. ) , 1’ ambizione , il capriccio , 1’ emu- 
lazione , e le gare infettarono la necessità , e por- 
tarono fino al delitto ciò , che in origine non 
era che semplice, e naturale bisogno. Il peggio 
si fu, continua il greco Oratore, che in tutta 
questa follia non si ravvisò peccato nessuno , e se 
qualche difetto si volle pur riconoscere, non fu 
che un difetto di umana leggerezza da non curar- 
si , e da non essere collocato nel numero de’ pec- 
cati : Si tamen hoc peccaturn vocandun est . 
Ma non è questo anche oggidì il pregiudizio co- 
mune, e l’ errar dominante? Si veste come vuo- 
le la moda , si cangia di vestito quando la mo- 
da è cangiala. La civiltà, la convenienza, il 
decoro lo esigono . Ed in tutto questo , che ci 
è di male, e come vi si può trovare impegnata 
la morale di Gesù Cristo? Le vesti che hanno 

a far col costume? Si può vestire come si vuole 
Voi. III. Opere Edite 
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ed essere un buon Cristiano . A combattere un 
tal errore è diretta l’odierna Omelia, che dev$ 
mettere in chiaro l’ influenza delle vesti su la 
morale cristiana . Parlerò in primo luogo sopra 
jl lusso delle vesti : in secondo luogo sopra la ma- 
niera di vestire. Alcuni forse rideranno nel sen- 
tir trattarsi da un Vescovo un argomento credu- 
to di sì poca importanza : ma se lo trattarono 
con tutta l’energia della loro eloquenza i Criso- 
stomi , i Cipriani , i Tertulliani , i Basilj , non sarà 
fuor di luogo se lo trattiamo anche noi ; ed i 
nastri critici, se hanno solamente buon senso, 
lascieranno di ridere quando vedranno le conse- 
guenze, che naturalmente derivano dall’abuso 
delle vesti : conseguenze direttamente opposte al- 
la professione di Cristiano , e sommamente dan- 
nose al bene delle famiglie , e della civile re- 
pubblica. Tutti debbon essere attenti a sentire 
svilupparsi questo punto di religiosa morale; ma 
voi particolarmente, Siguore Donne, come quel- 
le, che per naturale istinto siete in singoiar mo- 
do portate al lusso degli abiti e degli ornamen- 
ti . Sarò costretto a dirvi delle gran verità . Non 
ve lo abbiate già a male. Parlerò come un pa- 
dre alle sue dilette figliuole , come un pastore 
alla porzione più eletta del suo cattolico ovile 
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Prego Dio, che non sieno inutili le mie parole, 
come furono sempre inutili in tutti i governi le 
leggi Statutarie, quando la corruzione ed il lus- 
so toccarono il sommo grado. Se ciò avvenga, 
avrò almen soddisfatto al debito del pastorale 
mio uffizio, e voi non potrete addurre la scusa 
di aver ignorata la verità. Se non altro, sarà 
tolto all' errore il preteso vantaggio di una paci- 
fica prescrizione . 

Potrà parere fuor di luogo a qualcuno , co- 
me si venga a parlare del lusso degli abiti in un 
tempo in cui tutti siam dominati dalla comune 
miseria . Appena abbiamo di che vivere stentata- 
mente . Le guerre, le carestie, i tributi ci hanno 
ornai disseccati come le ossa di Ezechiello , e si 
dubita se potremo un giorno vivere . Ed in mezzo 
a tanta calamità dobbiamo sentire delle invettive 
contro un eccesso di spesa nelle vesti , e negli 
ornamenti ? Questo si domanda prender male il 
suo tempo: sembra cosa assai strana , e del tutto 
ripugnante al buon senso di qual siasi Oratore. 
Ma non è cosa piò strana, dilettissimi miei , che 
appunto in seno a tante miserie il lusso del ve- 
stire non sia moderato abbastanza , che solo si 
conservi come un velo a nascondere la povertà 
e la penuria fiuo degli aliraentr? Convengo , che 
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forse la necessità avrà indotta in alcune famiglie 
una qualche riforma; ma generalmente parlando, 
si tollera di vivere misero entro le domestiche 


mura , ma non può tollerarsi di comparir pove- 
ro agii occhi altrui. Si fa in pubblico più di 
quello si può, e tanto basta per cadere nel lus- 
so. Al veder le nostre contrade in certi giorni 
di maggior frequenza , al vedere le nostre don- 
ne , come affettano di comparire e ricche e ador- 
ne , non si direbbe da chi altro non sa , che tut- 


ti nuotiamo nell’ abbondanza ? Eppure in casa si 
muore di fame. L’attuale adunque, e dominan- 
te miseria è una ragione di più per eccitarmi 
a parlare contro il lusso delle vesti ; e voi siete 
che perdete male il vostro tempo, alimentando 
questo lusso in mezzo a tanta penuria delle co- 
se più necessarie alla vita . 

Si è scritto contro del lusso, si è scritto in 


favore del lusso. Per un Cristiano, in cui tutto 


deve spirare moderazione, e conteguo, la que- 
stione è decisa ; ed è anzi un opporsi alla puri- 
tà del Vangelo l’ introdurre questioni sopra di uu 
tal argomento . Permettetemi solamente una ri- 
flessione , che non vorrei fosse attribuita a gratui- 
ta malignità Questa riflessione si aggira sopra 
gl’ immensi volumi dei nostri economisti , i quali 
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in questi ultimi tempi , come la sperieaza il com- 
prova , hanno guastata economicamente la reli- 
gione , l’economia, e la politica. Sono dessi i 
gran panegiristi del lusso. Ma io rifletto; in tut- 
te le pagine del Vangelo il lusso vien condanna- 
to . Sarebbe mai vero che i nostri filosofi ne fa- 
cessero tanti elogj per dare al Vangelo una so- 
lenne mentita, e cosi mettere in campo un’ar- 
gomento di più a distruggere la religione? Una 
tal congettura non è sprovveduta di fondamento . 
Ma entriamo in materia . 

Tutto il Vangelo non ha per oggetto, che 
la morale. Fu promulgato il Vangelo a dirigere 
e la vita solitaria di ciascheduoo , e la vita do- 
mestica delle famiglie, e la vita civile della so- 
cietà , e dei governi . In questi tre stati tutto ciò 
che si oppone ai precetti evangelici è sempre un 
delitto più o men grave secondo le circostanze . 
La pace, l’ordine, la moderazione , una giudizio- 
sa economia che rendon le famiglie felici, furo- 
no vigorosamente comandate dal nostro divia 
Maestro . Or io domando, se l’abuso di spesa nel- 
le vesti possa influire di molto a stabilire la pa- 
ce , la moderazione, il buon Ordine nelle case cri- 
stiane ? Non abbiamo che a consultar 1’ esperienza . 
E’ ella cosa molto rara a di nostri, che si tra* 
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▼ino delle famiglie in- cui regna il disordine, la 
discordia , la povertà , la miseria , perchè si vuol 
vestire con lusso superiore alle forze ? Vanno non 
poche donne a marito : e pare col fatto essere 
questo il primo loro disegno di rovinar colle spe- 
se di vanità quelle famiglie infelici cui vengono 
per sinistro fato innestate . Fino dai primi giorni 
si consumano le intere doti per adornarle, e non 
rimane poi allo sposo che una donna capriccio- 
sa , leggera e spogliata di ogni virtù. Furon da 
Dio destinate le mogli al sollievo dell’ uomo, al 
sostegno delle famiglie , al buon regime della do- 
mestica economia: Adjutorium simile sibi ; e quan- 
te volte addiviene che per una dispendiosa leg- 
gerezza sono il tormeuto dei loro mariti , la sov- 
versione e T eccidio di ogni domestica dispensa- 
zione ? Le direste quelle grasse bestiuole vedute 
già dal Savio, ( Proverò 3o.) che vanno gridan- 
do a loro sposi , faticate , lavorate , siate indefessi 
nell’ industria , nel commercio e nell’ arti, per far 
fortuna, e accumulare ricchezze: affer affer , e 
portatele in casa, portatele a noi che vi faremo 
vedere quanto siamo abili a dissipare in pochi 
giorni le fatiche vostre di un’auno. Ma tutto 
questo non è un delitto , e non ripugna altamen- 
te alla professione cristiana, giltare nella vanità 
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ciò che è dovuto al solido sostegno delle fami- 
glie? Così agitate le meschinelle dalla cieca pas- 
sione entrano ne’ fiumi di Babilonia , le cui ac- 
que sempre cangiansi , sempre rapide ed impe- 
tuose colà le strascinano , dove non avrebbero 
creduto mai d’arrivare. Vanno e vengono le mo- 
de, «tutte adottare si vogliono, perchè son mo- 
de. Più che al lusso si accorda , il lusso più ne 
domanda. Ogni moda straniera infiamma le loro 
brame ; ad ogni costo si vuole ; niente si rispar- 
mia per giugnere a possederla . Ma che ? appe- 
na posseduta ella vien disprezzata per correr die- 
tro ad un’altra, che comparisce la prima volta. 
Quando 1’ avidità dei mercanti , e la destrezza 
degli opera j l’hanno renduta comune, allora nou 
è più bella , perchè ha perduto il gran pregio 
di essere moda nuova . Basta sovente il veder- 
la diminuita di prezzo, per rimirarla con fa- 
stidio e con nausea . Si stimano le mode alta- 
mente preziose, dice Tertulliano, ed allora in- 
cominciano ad esser vili, quando possono a bas- 
so prezzo ottenersi . Ne rimangono perciò inghiot- 
titi gl’interi patrimoni : nell’interno delle case 
spiri indigenza, nudità e miseria; che importa? 
Basta mostrare in faccia del pubblico un’ aria di 
abbondanza , e di mentita ricchezza nelle vesti e 
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negli ornamenti , che in fine poi dovranno met- 
tersi in vendila per non esser vittime del digiuno . 

Ed un sì fatto disordine sentirete chiamar- 
lo una vera indispensabile necessità ; sentirete del- 
le persone provvedute abbastanza per soddisfare 
agli onesti comodi della vita altamente lagnarsi 
di esser povere, perchè non hanno di più onde 
sfoggiar nelle pompe, come vorrebbero . Sono que- 
ste leggi nuove , nuove necessità che la natu- 
ra non aveva mai conosciute . La natura non 
soffre, non si ha nè fame, nè sete, si ha quan- 
to basta per vestir con decenza , e poi si grida 
di essere povero perchè manca un alimento su- 
perfluo a tutto quel lusso che si desidera . Assur- 
do , che non so bene se chiamar si debba o più 
ridicolo o più dannoso . Nasce T assurdo da una 
massima generale , e radicata anche troppo , che 
da un abito ricco dipende principalmente il ri- 
spetto , la stima , ed il corteggio della persona . Le 
donne nobili credono di mancare alla loro no- 
biltà se non è sostenuta dal lusso degli ornamen- 
ti . Quelle ch’escono appena da un luogo basso 
ed oscuro , si lusingano di esser riputate donne 
d’ importanza , basta che annunziano la lor for- 
tuna , presentandosi con un superbo equipaggio. 
Quindi quella gara donnesca di superare le une , 

L - ■ • 


Digitized by Google 



I2T 

r altre , e quel non poter più discernersi nel fa- 
sto delle vesti le darne dalle cittadine, le citta- 
dine dalle plebee: quindi quel parlar sempre tra 
di loro di simili bagattelle , criticarsi a vicenda, 
se non sono composte sul recente buon gusto; 
aver sempre piena la testa , ed in modo speciale 
la lingua per parlare di drappi , di merletti , di 
colori ; in line non aver mai in vista che T appara- 
to esteriore, senza pensare giammai alle beile e 
cristiane qualità dello spirito e del cuore, che so- 
lo possouo rendere illustri e stimabili le lor per- 
sone . JMè da tal mania vanno esenti anche mol- 
te di quelle che si dicon di vote . Scena affatto 
comica e da mover le risa ; veder su la lor ta- 
voletta un libro spirituale , che serve di base a- 
gli alberelli ed ai bossoli del rossetto, e dei bian- 
co ; sentirle vibrare una tenera giaculatoria ai 
Crocifisso, e poi dare un occhiata anche più te- 
nera all’abito vistoso e di moda che le adorna; 
e non recarsi mai a coscienza un' occupazione sì 
dannosa e si vana , e non rifletter giammai alle 
conseguenze funeste che ne derivano. Lasciato 
anche da parte lo sbilancio economico e la rovi- 
na delle famiglie, possedute come siete dalia pas- 
sione degli ornamenti per fare una distinta com- 
parsa , come vanno intanto »i sagrosanti doveri 
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del vostro stato? E’ un gran delitto il pregiudi- 
zio che recale col vostro spendere al marito ed 
alla famiglia; ma non è delitto minore, che oc- 
cupate continuamente da una tanta follia , vi tro- 
viate in certo modo costrette a trascurare le se- 
vere vostre obbligazioni . E qual tempo può ri- 
manere per eseguirle? La metà della giornata 
deve perdersi nell' adattarsi con gusto le ricche 
Vesti , nel mettere alla tortura i capegli o veri , 
o (infi che sieno , nel lisciarsi , impiastricciarsi ed 
ornarsi all’ ultima moda per far credere ciò che 
non è: l’altra metà nell’ esporre agli occhi del 
pubblico tutto questo, per riportarne l’approva- 
zione e gli applausi ; e qual tempo vi resta poi 
per praticare gli atti di religione , quando non 
crediate atto di religione andare alla Messa nel- 
le Chiese e nell’ ore più frequentate per far di 
voi stesse un più insolente spettacolo , oppure re- 
citare alcune preci nel tempo stesso che vi state 
preparando ad insultare quel Dio, cui sono di- 
rette ? Qual tempo per acquistare le necessarie 
cognizioni a ben dirigere i domestici affari , a 
possedere quello spinto d’ordine che rende le fa- 
miglie e tranquille e felici, a vegliare sopra l’an- 
damento dei servi , ad educare cristianamente la 
prole ? E tutte queste omissioni non sono tan- 
ti peccati? 
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Saranno tutto quello che voi volete, entra- 
no a tempo i Filosofi economisti : ma ci pensi la 
coscienza di ciascheduno . A buon conto tutti i 
mali , che fiuora ci avete esposti , restali sepolti 
nell’ interno delle famiglie. Non può negarsi pe- 
rò che dalle spese e dal lusso dei muliebri orna- 
menti non ne venga un gran bene a tutta la 
società . Le arti belle fioriscono , si fanno vivere 
onestamente tanti operaj , molti mendichi passano 
dall' ozio al lavoro , 1’ industria acquista nuove 
forze, si aguzzano gl’ ingegui a nuove invenzioni, 
tutto in fine lo stato si ripopola , ringioveuisce 
e ne gode . E’ vero che si rovina qualche fami- 
glia , ma ciò che importa , mentre altre famiglie 
si arricchiscono colle sue spoglie , ed in genera- 
le è lo stesso ; ma intanto tutta la società ne ri- 
trae il più solido e reale vantaggio. Per questo 
uno de’ moderni Scrittori è fin giunto a spacciar 
con franchezza , che le donne vane e galanti so- 
no più utili al comun bene , che non sono le don- 
ne limosiniere e cristiane ; mentre quelle ani- 
mate da una carità più giudiziosa e più pura 
mantengono in aLti vita gli artefici del lusso, e 
queste non fanno che alimentar dei poveri ozio- 
si , inutili , ed anche infesti a tutta la società . 
Un tale linguaggio pare debba muovere a sde- 
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gno ,• eppure in me non fa nascere che compas- 
sione e pietà . Sì, mi fanno pure pietà certe te- 
ste vane e leggiere, le quali appagandosi di u- 
na bugiarda apparenza , al veder passeggiare per 
]e città la mollezza ed il lusso, e nelle vesti e 
nei sontuosi equipaggi , ed imprimersi per ogni 
dove le tracce di una voluttuosa abbondanza , 
vanno esclamando » Che felice paese ! Che ricca 
e doviziosa Città! .Non può mancare il necessa- 
rio dove si fa pompa di tanto superfluo ; qual 
savio, e giudizioso Governo, sotto di cui vivono 
i cittadini nella dovizia e nel lusso ! » Oh le 
buone genti che così parlauo ! Non veggono che 
cogli occhi del corpo : ma gli occhi della mente 
e della riflessione sono affatto chiusi ed ostinati . 
Felice paese dove il lusso domina e signoreggia? 
Ed 10 vi dico, non esservi paese più di/ quello 
infelice, perchè ili realtà diviene preda dell’ indi- 
genza, delia calamità , e della miseria . E’ il lusso 
delia comparsa somigliante affatto a certi spirito- 
si liquori che lusingano deliziosamente 1 ’ odorato 
ed il gusto; sono l’ anima di un geniale ban- 
chetto, e non si lodati mai abbastanza. Ma ri- 
flettasi un poco alla loro natura , ed a tutte quel-' 
le perdile che debbon necessariamente precedere 
la loro esistenza . Quanti ingredienti e pesti , e 
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disciolti e spogliati e distrutti per cavarne una 
stilla di quel liquor voluttuoso ! La comparsa del 
lusso lusinga l’ imaginazione , piace alla vista, 
riscuote lode ed applauso; ma per alimentare 
questa comparsa quanti mercanti o falliti o vici- 
ni a fallire, quanti creditori non soddisfatti, 
quanti servi senza mercede , quante famiglie som- 
merse nella desolazione e nel pianto, quanti fur- 
ti, quante ingiustizie, quante prostituzioni? Si 
vuole sfoggiare, e si sfoggia*, ma intanto i pii 
legati sono negletti , i poveri defraudati dei sa- 
gri loro diritti, egli orfanelli, le vedove, gl’in- 
fermi costituiti nella miseria debbono vedere di- 
strutta e consumata nelle vesti preziose quella 
porzione di paue che Iddio ha messa iu mano 
dei ricchi pel loro sostentamento . Ed una popo- 
lazione , dove tutto ciò abbia luogo, potrà chia- 
marsi felice , mentre tanta parte di essa rimane 
priva del necessario per nutrire il superfluo ? 
Quell’ apparente grandezza, quello splendore eflì- 
mero lo chiamerei piuttosto una febbre violenta, 
che sembra dare al malato forze straordinarie , 
per privarlo ben presto e di forze e di vita. El- 
la è infatti osservazione costante di tutti i secoli 
e di tutti i Governi , che uno stato , dove inco- 
mincia a dominar senza freno la voluttà ed il 
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lasso degli abiti, o è già rovinato, o non & 
lontano dal rovinare. La Repubblica Romana, 
dice il gran Tertulliano, ( Tertul . de Pallio} fu 
assai più doma e distrutta dal lusso interno delle 
comparse , che dalle armate nemiche congiurate 
a' suoi danni: Plus togce Icesere rempubblicam , 
quam loricoe . 

Vengano ora a spacciare con impudenza i Fi- 
losofi economisti , che le donne galanti e che cor- 
ron dietro alle mode sono assai più utili alla so- 
cietà , che non sono le donne limosiniere e cri- 
stiane . Sarà dunque di minor vantaggio alla socie- 
tà dare agli spedali, soccorrere delle indigenti o- 
neste famiglie , che non possono mendicare , nudri- 
re dei poveri giovanetti che serviranno un giorno 
lo stato, ritener dal pericolo delle infelici zitelle , 
e toglierle alla prostituzione ; tutto questo sarà 
meno utile alla società, di quello sia il profon- 
dere le ricchezze in mode vane e leggiere , che 
vanno e vengono alla giornata e non si tirano die- 
tro che la rovina delle case, la povertà, il ridi- 
colo, il pentimento? E così scrivono quei Filoso- 
fi, che in ogni pagina dei loro volumi protestano 
spasimare per la felicità del genere umano? 

Oh in fine poi vi vuol altro, che declama- 
re dal Pulpito contro il lusso delle vesti ,• biso- 
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gna essere in mezzo al mondo per giudicare san- 
tamente di tutta questa materia! Le nostre pari 
Tanno vestite così , e dovremo noi essere da me» 
no di tutte le altre ? E se le vostre pari possono 
più di voi, dovrete per questo precipitar gl’ inte- 
ressi della vostra famiglia per imitarle? K se le 
vostre pari fossero pazze , vorrete voi accrescerne 
il numero, ed impazzire con esse? Ma il mondo 
la vuol così, e se così non facciamo, ci mostra 
a dito, ci deride, ci biasima , e ci disprezza. Co- 
me reggere ad un urto così violento? Un tale 
linguaggio tollerar si potrebbe in bocca di una 
donna pagana ; ma in una donna cristiana , che 
nel battesimo ha professato di rinunziare alle pom- 
pe del mondo, queste parole sono vere bestem- 
mie. Ha il mondo le sue massime, ma anche 
Gesù Cristo ha le sue. Se il lusso ed il fasto fos- 
sero cose buone, Gesù Cristo il primo le avreb- 
be adottate in se stesso ; ma no : le rigetta , le 
condanna, le confonde colle pompe del Diavolo: 
in pompa diaboli deputavit . ( Tertul. de Idol. ) 
Venne ad insegnare una nobile semplicità nelle 
vesti , un costume decente , uu disprezzo deciso 
delle pompe mondane. Chi s’inganna dei due? 
il mondo , o Gesù Cristo ? E noi a chi abbiam 
giurato di ubbidire, a Gesù Cristo od al moudo. 
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che è suo impìacabil nemico ? La rostro fede che 
vi risponde? Far tutto l’opposto di ciò , che Ge- 
sù Cristo comanda , e di ciò che abbiamo giura- 
to , non è una solenne mentita, che diamo a 
Gesù Cristo medesimo ed un nuovo delitto con- 
tro la morale del suo Vangelo ? Abbiamo dunque 
veduto quanto il lusso delle vesti influisca su la 
morale di Gesù Cristo; vediamo ora quanto in- 
fluisca su la stessa morale la maniera di vestire. 

Pare che la nostr’ anima naturalmente si mo- 
difichi, si conformi e prenda, senza pure avve- 
dersene, Paria, i colori e le tinte dell’esteriore 
nostro vestito. Ella è questa una verità cui non 
sì riflette , e non si è forse mai riflettuta bastan- 
temente . Eppur è una verità di pratica che ab- 
biam tutto giorno sottocchio, e la tocchiamo con 
mano . Datemi un Socrate , e vestitelo da buffo- 
ne . Egli incomincierà, senza che se ne accorga, 
a prendere una cert’ aria che inclina al buffone- 
sco , al leggiero, e non è più quella di Socrate. 
Datemi all’opposto un uom ridicolo e sciocco, e 
vestitelo da Socrate. Lo vedrete . allora ne’ suoi 
movimenti, nelle sue parole, nelle sue azioni af- 
fettare una socratica gravità . Si renderà più 
ridicolo per questo stesso, ma sarà sempre ve- 
ro, che colia mutazione dell’ abito ha anche 
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ttoutato il suo ordinario contegno . TJn giovane ci- 
vile vestito miseramente in mezzo ad una trup* 
pa di suoi eguali , che sono vestiti assai bene, pa- 
re un ebete , uno scimunito, 1 non sa parlare, noli 
aa prestarsi ai giuochi ed al riso di quella flo- 
rida società; egli è timido e vile. Mettetelo a li- 
vello, degli altri con un decoroso vestito, non è 
più quello . Si fa coraggio » si rassicura » sembra 
un uomo rinato ; la di lui anima si trova libe- 
ra e franca per poter ispiegare tutta l’energia dei 
vivaci suoi sentimenti. Tanto è vero , che la qua- 
lità delle vesti e la maniera di vestire ha una 
grande eflìcacia su la natura dell’ uomo, ed è una 
gran molla per risvegliare o sopire le umane pas- 
sioni . Àbbiam veduto dei padri i quali per fran- 
gere , e domare la tracotanza e superbia di qual- 
che iudocile ed orgoglioso figliuolo hanno preso 
il partito di vestirlo da poverello, e non in ra- 
gione dell' ingenuo e nobile suo nascimento . 

Avvi una maniera di vesti , che ispirano la 
virtù ed in chi le porta, ed in chi le osserva; 
ed avvi una maniera di vesti, che soffiano la cor- 
ruzione ed il vizio in se stesso e negli altri . Un 
abito modesto , pulito e decente, dice il gran Ter- 
tulliano, à un indice ed anche un custode della 

dignità e della saviezza, ed è un forte impedii 
Voi* III. Opere Edite 9 
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mento a commettere anioni turpi ed indegna: 
Indices , custodesque dignitatis habitus sunt Gt 
lenocinli faÙitandi impedimenta ( Tertul. de 
Pallio). Quanti si sono astenuti e si astengono 
da opere vili e criminose col dar solamente un’ oc* 
chiata all’ abito che hanno indosso ? Io ne ho cono* 
sciuti di molti , che uscirono illesi dai più gravi 
pericoli con questa sola riflessione : una tale mal- 
vagità enormemente ripugna alla veste , che mi 
ricopre . Soventi volte non si ha ne anche il corag* 
gio di tentare certi individui per solo rispetto e 
timore dell’ abito di cui sono vestiti ; abito che an- 
nunzia da se stesso un’ assoluta e decisiva ripulsa a 
quel male che si vorrebbe . A questo fine la Chiesa 
prescrisse ai suoi Ministri un modesto e grave ve- 
stire ; e a questo fine i Fondatori degli Ordini re* 
ligiosi scelsero , ciascuno nel loro secolo , gli abiti 
più semplici e più raccolti per vestirne i loro di*, 
scepoli ; una modestia senza affettazione servi lo- 
ro di regola nel vestire . La religione , l’ antichità , 
il numero pressoché innumerevole degli uomini 
grandi e nella probità , e nella dottrina , che sotto 
quest’ abito edificarono il mondo e la Chiesa , ha 
consecrato presso dei popoli l’ abito stesso , e se 
gl’ increduli ed i libertini lo deridono scioccamen- 
te) tutti i buoni fedeli rimirano ancora gli abiti 
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areligiosi con di vota venerazione, come custodi 
delia virtù , e come ostacoli , ed impedimenti 
al delitto: Custode s ti lenocinli Jatlitandi im- 
pedimento . \ 

Quindi ne viene , che questi uomini di Chie- 
sa , i quali si scostano dal loro abito per accostar- 
si a quello dei secolari , danuo a divedere coti 
chiarezza, o che non ebbero m ai , o che han per- 
duta del tutto la santa lor vocazione, e col pro- 
fanar la santità del loro Istituto diventan lo scan- 
dalo de’ Fedeli . Capiscono bene ; che la sola qua- 
lità del lor vestito dovrebbe influire moltissimo stt 
le loro passiqni per renderli cauti , edificanti e mo- 
desti ; capiscono , che nell’ abito prescritto ,dai Ca- 
tioni farebbero una raiserabil figura al teatro, al 
giuoco, agl’intemperanti banchetti, alle libere con^ 
versazioni ; capiscono , che in certe occasioni me- 
no innocenti diverrebbe il loro vestito accusatore # 
testimonio, e giudice dei loro sregolamenti. Per 
questo sdegnano di portarlo , ed affettano di com- 
parire mondani nelle lor vesti > come sono mon- 
dani nel vizioso lor costume. Dice l’antico pro- 
verbio f che V abito non fa il monaco \ Io ne con- 
vengo ; ma Voi dovete convenire egualmente che 
l’ abito può disfare il mònaco ; e quando vediamo 
qualcuno di essi vestire di una maniera affatto li- 
bera e secolaresca , abbiam ragion di conchiudert 

V 
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che il monaco è già disfatto. La Chiesa leva alto 
le lamentevoli voci per mezzo de’ suoi Pastori : si 
promulgano delle leggi , ma non si toglie il disor- 
dine . Sono difesi gli ecclesiastici refrattarii , ap- 
plauditi e lodati dalla moltitudine dei libertini che 
dalla loro licenza traggono argomento a giustifi- 
care la propria sregolatezza . Benché, a parlare con 
verità , i libertini stessi nel fondo del loro cuore 
• dal solo intimo buon senso condotti , riprovano 
internamente e condannano simili violatori deiP 
ecclesiastica disciplina ; e se mostrano di goderne, 
ciò è solamente per avere in essi un apparente 
motivo per calunniare la Chiesa , e vituperar tutti 
i buoni che vivon fedeli alle sagrosante sue leg- 
gi . Dio immortale! Vergognarsi di portar l’abito 
della Chiesa dopo aver importunati e molte volte 
sorpresi i Vescovi per vestirlo ; vergognarsi di por- 
tar l’abito della Chiesa tali persone che vivono 
solamente di Chiesa , e che se non fossero dalla 
Chiesa nutrite , costrette sarebbero a mendicare od 
a morire di Fame! Ricusare un abito, che li o- 
nora , per vestirne un altro , che li ricopre di pro- 
fonda ignominia in faccia a Dio, alla Chiesa, ed 
a tutte le anime buone, e di retto giudizio for- 
nite! Oh assurdità, oh accecamento, oh delitto ! 

Siccome però avvi una maniera di vestire, 
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che annunzia e richiama all' amore della virtù > 
così avvi pure una maniera di vestire , che an- 
nunzia ed invita alla Corruzione ed al vizio. 
Sono senza numero i mali , dice San Gio. Criso- 
stomo ( Hom. 4a. inGen.cap. vm. ) che trag- 
gono origine dal modo di vestire : a cultu exter- 
no innumera oriuntur mala . Alcune vesti di lor 
natura ispirano la mollezza; altre l’ardire e la 
temerità ; queste pare che tendano ad insinuar la 
fierezza , quelle serabran fatte per estinguere ogni 
pudore . Dalla qualità delle vesti e dal modo di 
adattarle, continua il grand* Uomo , nasce l’arro- 
ganza, il dispregio de’ prossimi , la superbia dell® 
spirito , la corruzione del cuore , la ricerca e 1* 
esame delle illecite voluttà , la inumanità e la 
ferocia finanche. Fu in Roma già tempo , che nel- 
la universale corruzione del costume giunsero le 
Dame Romane ad ambir le divise de’ Gladiatori, 
e se ne addossaron le vesti . Con questa foggia di 
vestire entrò nel loro petto la crudeltà , la fierez- 
za : furon gladiatrici , e si scannarono a Vicenda 
studiosamente e con arte. Allora il bel sesso, il 
cui carattere fu sempre quello della dolcezza e 
della pietà, non si distinse più dalle tigri. Siti- 
bonde le dotine di sangue e di morte , dove non 
poterono colla spada , penetraron co’ veleni . La - 


Digitized by Google 



- • 
libidine fece lega colla ferocia , e si osò render 
vano sino il sagro nome di madre . Ogni eccesso 
di crudeltà fu portato in trionfo, le umane cose 
tracciate si viddero coir eccidio , e colla barbarie. 
Tanto è vero, chele vesti influiscono sulle urna* 
ne passioni , e ne dirigono la morale . 

Grazie alla Religione Cristiana, i nostri co- 
stumi sono più dolci ; ma non è per questo, che 
l’influenza delle vesti non produca dei vizj dor 
minanti proporzionati all’ indole del secolo in cui 
viviamo . Abbiamo dei giovani non ascritti ad al-? 
tra milizia, che a quella del giuoco , della libertà, 
e del piacere: veston costoro un abitino di mo- 
da libero, franco eleggerò, come se dovessero ad 
ogn’ istante combattere per la difesa de’ patrj fo- 
colari . Da tal maniera di veste tanti traggono or* 
goglio , e tanti soggon vapori d’ immaginaria valen^ 
tìa, che se sono veri coniglj in ogni periglioso ci- 
mento, si mostrano però tanti eroi nel disprezzo 
di tutti, nel trattar tutti con insolenza e con fli- 

. l 

sto, nel dire e fare delle impertinenze che non 
fcan fine . S’ incorporano da scioccarelli ciò che 
l’ abito rappresenta , e non 6ono solleciti che di 
mettere in mostra gli effetti maligni di una tale 
rappresentanza . S’ indossan le vesti di forestiero 
«azioni, e già si credono alle nazioni stesse inufi- 


Digitized by Google 



\ 


stati per adottarne tutti i difetti , senea imitarne 
alcuna virtù . Basta 1* abito a persuaderli che so- 
no uomini d’ importanza , ma uon sono poi real- 
mente che vani , libertini e leggeri , meritevoli 
del comun dispregio . 

Era una volta grave disordine, che la gio* 
Tentò popolare e plebea gareggiare volesse nella 
maniera di vestire colla nobile gioventù . Oltre il 
danno che ne veniva, anche dalle vesti debbon 
distinguersi i ranghi dei cittadini ; Ma non è di- 
sordin minore quello , che vediamo introdotto og- 
gidì che i giovani nobili voglian vestire come i 
plebei , Pare si vergognino della loro nascita , e 
la fanno valer solamente dove si tratta di una li- 
Bertò senza freno , e dei ciechi lor puntiglj . Del 
rimanente adottan coll’abito le più vili ed im- 
roorigerate maniere , e la confusion delle vesti pro- 
duce iu essi la somiglianza eia confusion dei co- 
stumi . Da quel momento , che il giovane nobile 
non si discerne più dal plebeo nella decenza dell* 
abito, non si discerne neanche più nella civiltà 
del tratto, nelle pulite ed urbane maniere^, nella 
costumatezza delle azioni, e non ha più ribrezzo 
di ciò , che tanto disdice alla condizione in cui 
nacque . Quindi quella degradazione di sentimen- 
ti affatto opposti al loro stato , e tanto lontani dal- 
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la chiarezza di lor prosapia, e dalla ingenua e 
generosa educazione che ricevettero . Quindi certe 
maniere di vestire, certe angustie negli abiti e 
ristrettezze studiate, che fanno fremere ed inorri- 
dire il pudore . Dove una volta si uudrivan trop- 
,po le chiome, sono a dì nostri sì artificialmente 
neglette ed abbandonate a lor posta , che sembra 
Una vergogna 1’ andare colla fronte scoperta , con- 
tro queir antico proverbio che formava il vanto 
glorioso dei nostri padri . Sono cose riputate picco- 
le, ma insieme unite influiscono moltissimo sulla 
morale , offendono la ragione , il buou senso , la pub- 
blica onestà , e sono una macchia vergognosa ai 
nostro secolo illuminato. Diceva pur beile S Già. 
Crisostomo , che quando vedesi un giovane vestire 
con decenza e modestia a misura del proprio sta- 
to, si possono capcepire delle grandi e fondate 
speranze su la probità di sua futura condotta. 
Egli si rende pregevole ed amabile a tutti, ed è 
impegno di tutti il pregare che ei giunga all’ e- 
Slrema vecchiezza , per avere in lui a suo tempo 
un’ esemplare cristiano, ed un’ utile cittadino; 
alT opposto di quelli, che si perdona nelle fra- 
scherie delle mode e del vestire libertino. Que- 
sti , come l’ esperienza comprova , se non guari- 
scou di buon ora da sì fatai malattia, riescono 
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ordinariamente cattivi sposi, cattivi padri , pesai* 
mi cristiani, od almeno inutili cittadini . >• , 

Che se agli uomini tanto disdice, ed è ori- 
gine di sì funeste conseguenze una maniera di 
vestire invereconda e stordita , che diremo poi del- 
le donne che furono destinate dalla natura ad a- 
vere per^ carattere la modestia, il pudore, e nelle 
quali una prudente e saggia ritenutezza formar 
debbe il colorito della virtù ? Entro pur di mal- 
grado a trattare questa materia sul timore , che 
un zelo non cauto mi faccia uscire dal labbro 
qualche espressione poco conveniente alla santità 
del luogo, io cui parlo. Ma se lo spirito del mi- 
nistero non mi abbandona , sarà cauta la* mia o- 
razione, senza lasciare per questo di essere o con- 
citata , o veemente ..Il disordine è pubblico, e pas- 
seggia impunemente sotto degli occhi nostri , e nel- 
le vie e nelle piazze, e si porta fin nelle Chiese . , 
Non è egli vero, che certe foggie di vestire so- 
no giunte a tal segalo d’ intemperanza , che spi- 
rano da per tutto disonestà e lascivia ? Che si scel- 
gono a bello studio molte mode, le quali si ere- , 
dono le p.ù acconrie a risvegliare in se e negli 
altri delle vergognose passioni ; che il vestire im- 
pudico è diffuso in ogni Città ed iu ogni condi- 
toti di persyue , ed oqaai si riguarda come un% 
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legge ; che la mania degli abiti scandalosi lia cam- 
biato ogni cosa; e che una lasciva curiosità va 
in cerca del tutto , tutto abbraccia , per mette- 
re in trionfo V impudenza e la sfrontatezza del 
vizio? Ed in tanta sovversion di costume , io de- 
stinato a suonare la tromba coutro il delitto, do- 
vrò tacere e contentarmi di ahborrirlo e di pian- 
gerlo solamente in segreto ? Parliamo adunque con 
evangelica libertà : non si offendano le huone e mo- 
rigerate Signore, delle quali, la Dio mercè, ab- 
biamo ancora un gran numero, e si confermino 
piuttosto nella cristiana loro semplicità . Ma non 
vi offendete neanche voi , cui la leggerezza e 
mobilità dello spirito, piuttosto che una decisa 
malizia ha strascinate nel male . Non è già mal 
talento contro di voi , che mi spinga a parlarvi • 
Parlo pel vostro bene , per la sicurezza delle vo- 
stre coscienze , per la salute di tante anime , che 
si perdono per cagion vostra . Parlo anche per li 
vostri personali vantaggi « Sì , anche pei vostri 
personali interessi , voi dovete accordarmi , e lo 
sapete per prova , che volendo tener dietro a tut- 
te le mode e libere e licenziose , e volendo adot- 
tarne le mutazioni pressoché giornaliere, egli è 
impossibile di non cadere o nell’ incommodo o nel 
ridicolo , oppur nell* uno e nell’ altra * • 
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Le mode cangiano . Eccone una, che cornati* 
da si carichi la persona di un peso enorme . Que- 
sta passa , e dà luogo ad un’ altra che vuole si 
alleggerisca la stessa persona anche troppo . 1/ 
una e l’ altra riesce molesta , ma tutto si soffre 
per vestire alla moda. Reca veramente stupore 9 
che le donne dei nostri giorni , mentre affettano 
Un temperamento gracile e delicato , ( giacché 
anche questo è di moda , come l’affettare spirilo 
e brio nelle conversazioni ) ; mentre credono di 
distinguersi dal volgo per una più fina e squisita 

irritabilità , che si sveglia ad un soffio d’ aria , ad 
• • •* 
un odore un po’ vivo, ad un cibo dozzinale a 

grossolano; mentre si gloriano di essere inette al- 
le, più leggiere domestiche occupazioni , reca , dis< 
si , stupore , come si assoggettino poi nelle mode 
a tanti incommodi veri e reali, e li soffrano con 
tanta disinvoltura . Quella suppellettile di femmi- 
nili ornamenti , quei tanti vincoli , che le costrin- 
gono, basterebbero a stancare un atleta. Siete ca- 
riche o vestite , diceva ad esse Tertulliano ( Tertul, 
de Pallio ), portate un abito o strascinate un 
peso ? Siete avvinte come altrettante prigioniere ; 
nè si sa intendere come regger possiate ad una so- 
ma sì grave . Questo solo si capisce , che non es- 
sendo nè virtuose, nè amabili, siete contente 
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di parer ricche ed ornate. Voi medesime eonfes-r 
fiate col fatto questa verità troppo chiara . Quan- 
te volte dal Teatro, dalla conversazione , dal pas- 
seggio non vedete l’wra di ritornarvene a casa 
per {sciogliervi da duri legami e mettervi in li-' 
bertà il più presto possibile! Dilla foja di com- 
pari re non portate con voi che la stanchezza e 
la noja : vi alleggerite di quel mondo muliebre 
con un vero piacere , e sentite la voluttà di un 
dolce riposo, come se aveste già faticato ne’ più 
penosi lavori . 

Tutto vero; eppur bisogna soffrire, per non 
esser riputate rozze e selvagge , per acquistarsi la 
stima , i riguardi e la considerazione del mondo. 
La stima e la considerazione del moudo ? Siete 


in errore, Figliuole mie. Avviene tutto l’oppo- 
sto, e voi perdete ogni stima per quelle vie me- 
desime, colle quali cercate di procurarvele . Ave- 
te di certe mode e certe mauiere di vestire , cha 
sono il mezzo più efficace a guarir le umano 
passioni , e far ridere a vostre spese . La statua 
di Nabucco era composta per la più parte dì 
metalli ricchissimi; ma i piedi eran di creta , ed 
era sempre una statua . Siccome poi a chi non 
adora le vostre statue non è minacciata una for- 
nace ardente di fuoco, così invece di adorazioni 
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ne ritraete il dispregio , le derisioni e le beffe 
Voi correte pericolo, dice S. Clemente Alessan- 
drino, ( Pedagog. I. il. I. cap. a. ) di essere 
rassomigliate ad un tempio Egiziano . Marmi fi- 
nissimi che lo coprivano da capo a fondo, pittu- 
re di mano eccellente , profusione di oro ed argen- 
to, arte ed industria che superavano la materia. 
Domandava il forestiere di veder quella divinità, 
a cui onore tutta era diretto . Stava questa negl’ 
intimi penetrali del tempio in un chiuso tempe- 
stalo di gemme rare e preziose: ma qual sorpre- 
sa al vedere per tutta divinità un coccodrillo , u- 
na cipolla , un serpente , un animale schifoso l 
Partiva allora ridendo e compassionando quelle 
povere genti e chiamandole genti sciocche , perchè 
tanto faticavano, e spendevano per adorare del- 
le più sciocche divinità. Nè si lusinghino alcune 
di esser distinte e stimale per vedersi attorno li- 
na folla di sfaccendati , che fanno ad esse la cor- 
te . Si può assicurarvi , Signore mie , se qui pu- 
re siete, che per tutt’ altro vi fan la corte, 
che per la stima che abbiano di voi . I più li- 
bertini nel fondo del loro cuore vi corteggiano 
e vi deridono , vi adulano e vi disprezzano ; e 
neppur un® di essi , che non sia affatto sciocco 
e leggiero, non vi vorrebbe per sua indivisibile 
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compagna. Sapete quali sono le donne le pio: 
stimate dagli stessi mondani I Quelle che vestono 
Con una decente semplicità ; quelle die danno a 
divedere anche nell’ esterno e giudizio e modestia 
e saviezza; quelle che sono più. sollecite di a- 
ver dei buoni costumi , che delle mode galanti * 
A queste il mondo, anche suo malgrado, si ve* 
de costretto a tributar la sua stima , il suo omag- 
gio , la sua venerazione . Ma non fa lo stesso di 
voi, ed il mondo ha ragione. E vi è ancora di 
peggio. Voi vi vantate di essere e caste e pudi- 
che . Il mondo non ve lo crede . Egli bada più 
ai fatti , che alle parole. La maniera vostra di ve- 
stire è affatto contraria alle vostre proteste ; e 
pare assolutamente diretta a distruggere in Voi 
e negli altri o^ni pudicizia , ogni castità . Bi- 
sogna rinnegare.il buon senso per vedervi in* 
ternamente modeste, mentre portate in trionfo 
una sì sfacciata immodestia . Al vedervi in un 
portamento sì libero e si lascivo, si direbbe, che 
invitate al delitto , o che almeno esibite ai me- 
desimo un favorevole accoglimento. Bice dunque 
il mondo , che in virtù della vostra comparsa 
non siete nò pudiche , nè caste ; dice che siete 
vendute già per metà in ciò che presentate agli 
occhi del pubblico : dice che sagrificate 1’ onore 
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per adornarvi; dice che le donne povere si ve» 
stono superiormente alle loro forze a costo di una 
pudicizia perduta , e che le ricche si vestono la- 
scivamente , perchè non veggon l’ ora di perderla « 
Ed ecco la bella stima che vi guadagnate presso 
quel mondo stesso, di cui credete esser le arbi- 
tra , e di cui ambite si caldamente l' approvazio- 
ne • il favore . 

Tutte queste riflessioni sono si antiche quan- 
to è antico che le donne vivano in società . So» 
no riflessioni vere, sono giuste, sono gravissime f 
e per una donna di senno bastar potrebbero da 
se sole a contenerla dentro un modesto confine 
nell* apparecchio delle sue vesti . Eppure in gene- 
rale non bastarono mai , ed il reo costume si ten- 
ne sempre in possesso di sue conquiste ; ed io 
sono di avviso , o Signori , esser questa una ma- 
lattia, la quale non può guarirsi che dalla sola 
Religione Cristiana . In tutti i tempi declamarono 
i Filosofi , i Governi promulgarono delle leggi , i 
moralisti esaurirono tutta la suppellettile dei loro 
precetti contro Y indecenza degli abiti , ma sem- 
pre inutilmente . Sopravvenne la Religione dà 
Gesù Cristo, e la riforma fu generale. Uomini 
« donne, che 1* abbracciarono veramente, e di 
cuore , composero le loro vesti a norma della 


Digitized by Googte 



morale Evangelica; e sé alesili fiori tibbidiirotìò j 
non furon mai riputati veri cristiani . Entrò il 
Vangelo nel mondo, e lasciò gli uomini tutti 
nello stato in cui erano . Non turbò il regime 
sociale col rimuovere i suoi seguaci dai posti t 
che occupavano nei civili governi. Diede sola- 
mente a tutti i mezzi per tarsi santi nelle rispet- 
tive loro condizioni - Fra questi mezzi vi furono 
anche le regole del vestire . S. Paolo ne prescri- 
ve la norma agli ucmini ed alle donne. Finché 
Cam minossi su questa norma , fiorì nelle vesti la 
modestia, la semplicità, il pudore . Basta leggero 
1’ Ecclesiastica Storia . Ciò è, sì vero, che senza 
pericolo di sbagliare , dalla sola maniera ordina- 
ria di vestire possiamo argomentare a qual gra- • - 
do si trovi la Religione, e l’osservanza del Van- 
gelo in una Nazione che lo professa . Ma noi sia- 
mo tutti Cristiani , viviamo nel cuore del Cri- 
stianesimo, eppure il disordine è dominante . Sa- 
pete perchè ? Alcuni si dicon Cristiani , ma han- 
no perduta la Religione. Molti la ritengono, ma 
non ri pensano mai. Moltissimi la collocano in 
certe piccole e minute osservanze che gli addor- 
mentano , senza mai cercar di conoscerne, di pe- 
netrarne il midollo, e l’essenza. 

Apriamo dunque il Vangelo , e vediamo c«- 
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me parla Gesù Cristo della voluttà e dell’ inde-, 
cenza dei vestimenti . Li paragona in un luogo 
all’erba ed al fieno; li tratta assai male in un 
altro, esponendo la storia dell’ Epulone e di Laz- 
zaro; li biasima nei cortigiani e nei ricchi , la cui 
salute chiama tanto difficile, quanto è difficile che 
passi una grossa gomena per la cruna d’ un ago . 
Con qual veemenza non si scaglia contro dei Fari- 
sei per la loro foggia di vestire ambiziosa e su- 
perba ? Ma quando poi 1’ andamento delle vesti ar- 
riva fino allo scandalo, allora Gesù Cristo più non 
è quel mansuetissimo agnello*, ma leone che rugge e 
minaccia e spira fuoco e terrore . Guai al mondo 
per cagion dello scandalo ; guai a chi lo introduce 
nel mondp; meglio sarebbe che fosse nell’alto mare 
sommerso , piuttosto che scandalizzare un' anima 
sola. Ditemi ora, o Signore, con quella vostra 
maniera di vestire e libera ed indecente a chi 


cercate voi di piacere ?■ Forse a tali persone, che 
non dovrebbero nè anche conoscervi . Voi prepa- 
rate in voi stesse un idolo lusinghiero . Convear 
go, che siete ad adorarlo le prime, ma cercate 
degli adoratori anche fuori di voi . La moda vo- 
stra di presentarvi è un linguaggio assai- chiaro. 
Forse noh volete amare: *ma -volete essere ama- 
te ; forse volete esser libere , ma volete soggioga- 
Yol. III. Opere edite io 
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re gli amanti . Sapete anche troppo , niente esser- 
vi di più seducente, quanto V artifizioso apparato 
delle vesti , cui tengou dietro la mollezza , il riso , 
le dolci parole, e tutto quel corredo, che tanto 
ha di forza per guadagnare e corrompere i vo- 
stri ammiratori. Voi siete in parte leggiadramen- 
te vestite , ed in parte trascurate ogni veste , per 
esporre al pubblico sguardo ciò che risveglia di 
sua natura le prave e peccaminose cupidità . E 
tutto questo non è un vero scaudalo , ed uno 

scandalo di conseguenza ? 

V’ insegna pure la Religione, che nel Batte- 
simo la vostr’ anima si è sposata con Gesù Cri- 
sto; che in virtù di un tale sposalizio lo Spirito 
Santo entrò in possesso del vostro corpo, che è 
in certo modo la dote deli' anima . In conseguen- 
2a di ciò le vostre membra sono tempio di Dio, 
sono F altare di Dio, sono la vittima di Dio vi- 
vente . Niente in esse deve apparire , che non sia 
degno d ella sua purità , della sua maestà , del- 
la sua grandezza. E quale non dovrà essere 
imperdonabile scandalo abusare dello stesso tem- 
pio di Dio per prostituirlo al delitto , sull’ al- 
tare stesso di Dio moltiplicare i sagrifizj al De- 
monio; strappar le vittime dal seno di Dio per 
immolarle all’ impudicizia , all’ oscenità ? Quel ve» 
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stire con lasciva ed impudente mollezza non è 
agli spettatori uu sacrilego invito a profanare e 
violare almeno, coi desiderj quei tempio sauto di 
Dio , che siete voi ? Non è una pubblica seduzio- 
ne che si porla con fusto e nelle vie e nelle 
piazze , una derisione, un insulto alla santità del 
Vangelo , che professiamo , un’ ignominia , una fe- 
rita profonda alla decenza, al pudore, alla pub- 
blica onestà , alla pubblica morale? Non è un vo- 
ler introdurre una vituperosa e generale deprava- 
zione di costume? Voi credete, o donne liberti- 
ne, col lusinghiero vostro apparato di non trion- 
far che degli uomini j ma in realtà il vostro scan- 
dalo non è diretto chea trionfare di Gesù Cristo 
medesimo , mettendo sotto il giogo deli’ iniquità 
e del libertinaggio quelle anime che egli ha libe- 
rate colla sua morte . Que’ miserabili che adesca- 
te , sieno pure il vostro trionfo; ma quel Gesù, 
che cercate di smentire e confondere, sarà un 
giorno il vostro giudice , e le anime a lui rapite 
accresceranno il castigo della temeraria vostra im- 
pudenza . Scandalosa abominazione, per cui fre- 
mon d’orrore la Religione e la Morale, e su di 
cui piangono inutilmente le anime buone e virtuose. 

Ne mi diciate , che le intenzioni vostre son 
rette . No , non è questa una scusa valevole a 
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giustificare uno scandalo. Sia pur vero, che noti 
rimirate impudicamente nessuno: ma voi in tale 
attitudine siete rimirate impudicamente da molti . 

I più timorati debbono abbassar gli occhi, o vol- 
gerli altrove, per non vedervi . Il vostro sguardo 
non sarà macchiato direttamente ; ma prestando- 
vi in modo da macchiar lo sguardo degli altri, 
siete macchiate anche voi . Di ogni verecondia a 
poco a poco rimanete spogliate; ogni onore epu- 
dor del corpo alla moda di vestire rimane sagn- 
ficato, e mentre esponete ciò che deve restar ce- 
lato, ogni castità necessariamente viene abolita 
ed estinta . Ascoltatemi , o figlie , come un padre 
che vi ama in Gesù Cristo teneramente, porgete 
orecchio ad un uomo che teme per voi , e vi av- 
visa de’ suoi timori; ad un uomo, che vi consi- 
glia per non vedervi perdute. E voi , perdonate- 
mi , o Fedeli , se la calamità dei tempi mi fa di- 
scendere a certe particolarità, che in altre sta- 
gioni parrebbero meno oppurtune in bocca di un 
Vescovo anzi di un Oratore Cristiano. Signore 
mie , quel velo finissimo , con cui vi coprite per 
esser meno nascoste e più cupidamente osservate, 
quella scelta di colori , i quali a primo sguardo 
lasciano in dubbio la realtà delle vesti , sono un 
lenocinlo di più a lusingare e sedurre: exigui ex- 
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pansione veli tamquam quodam lenocinlo probrum 
corporis illicitur ( Clern. Alexand. Pedag. lib. 2): 
quel vostro braccio sarà tutto quello che volete: 
ma questo braccio, come vediamo oggidì, non 
deve mai esser pubblico : pulcher cubitus ,sed non 
publicus , diceva S. Clemente Alessandrino. La 
modestia , il decoro , il pudore , e sopra tutto la vo- 
stra coscienza non ve lo posson permettere . E 
così discorretela di altre tali maniere indecenti, 
che son tanti scandali e sorgenti funeste di scan- 
dali sempre nuovi, e di sempre nuovi delitti. 

E questi scandali si portan fin nelle Chiese, 
e si dan lezioni di scandalo sino in faccia agli 
altari . Nel tempo stesso, che i fedeli indrizzano 
a Dio le loro preghiere , ed implorano la sua mi- 
sericordia ; nel tempo stesso si veggono entrar nel 
tempio le vanarelle del secolo , romper la folla 
con grande strepito e movimento per richiamare 
sopra disè quegli sguardi e quell’ attenzione , che 
a Dio solo è dovuta. Nel tempo stesso, che si 
trattano i tremendi misterj della nostra salute, e 
che il Sangue del Redentore è offerto al Padre 
per salvar le anime nostre, si viene in certo mo- 
do a gareggiare empiamente con Dio , e far ve- 
dere quante anime si possono perdere con un por- 
tamento immodesto ed osceno, a dispetto di lui. 


Digitized by Google 



\ 


i5o 

che le vuole tutte salve . E poi ci lagniamo dei 
pubblici castighi, che ci flagellano, e delle ter- 
ribili calamità che amareggiano i nostri giorni ? 
O Grandi e Reggitori del mondo, egli è in vo- 
stra mano 1’ allontanare almeno dalle Chiese una 
tale abominazione : fate rispettare quel Dio, che 
vi comanda , se volete esser rispettati dai popo- 
li , ai quali voi comandate . Ma non basta far 
delle leggi, bisogna farle osservare . Pochi esem- 
pj di una ferma , ed invincibile severità sono 
all’ uopo più che bastanti . 

E’ cosa degna di osservazione , che in tante 
mode di vestire sì cangianti e si varie, e chele 
une all’ altre rapidamente succedonsi , sia tanto 
diffìcile trovarne una sola, che sia conforme al 
buon senso, alla riflessimi giudiziosa, ed alla e- 
vangelica moderazione . La ragione è ben chia- 
ra . Lo stesso andar in cerca di queste mode, e 
la passion fervida di adottarle, danno subito a 
divedere, che l' intelletto è mal sano, e che il 
cuore è già guasto , oppur vicino a guastarsi . Si 
forma un gusto , che non é nè ragionevole , nè 
cristiano. Questo s’impossessa nelle case private, 
passà dalle madri alle liglie , così si va perpetuan- 
do , e non porge alla Repubblica di mano in ma- 
llo che delle generazioni depravate e corrotte . Ma 
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non è già questo uno de’ mali minori , che nasce 
dall’ influenza del vestire indecente , il mal esem- 
pio, che ue prendono le giovinette per imitare 
le loro madri, e così render perenne il disordi- 
ne di cui parliamo . Non farò mai questo torto 
alle madri cristiane di credere , che si erigano iu 
maestre d’ iniquità alle innocenti loro figliuole . 
Simili mostri , se esistono , voglio supporli assai 
rari . Ma in due maniere possono viziarsi le gio- 
vinette , e coll’ insegnar loro apertamente l’ini- 
quità e strascinarle al delitto colla forza di un 
torrente impetuoso, oppure collo stillare a goc- 
cia a goccia il veleno nel- cuore, onde senza 
punto avvedersene si trovino preparate e disposte 
al libertinaggio , alla dissolutezza . Questa maniera , 
che è la' più ordinaria e comune, nell’esempio 
consiste . Sono le fanciulle naturalmente portate 
alla vanità delle vesti e de’ muliebri ornamenti . 
Ma al vedere poi una madre iu tale studio sola- 
mente occupata, quest’amore si fa più forte, 
ogni giorno si aumenta , e non potranno in fine 
saziarlo le pingui entrate, ed i patrimouj più do- 
viziosi. Al vedere uua madre, che vestendo con 
libertà e scioltezza , si chiama intorno una folla 
di adoratori ; al sentirsi dire , che bisogna met- 
tersi bene , e vestire coll’ odierna eleganza , per 
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far figura .nel mondo, coinè non rimanére sedol- 
te le donzellette mal caute , che si veggono lu- 
singate e. favorite nella dominante loro passione ? 
Come non proporsi essere delle lor madri fede- 
lissime imitatrici ? In questo modo il fior del- 
le Vergini estinto rimane nello stesso suo nasce- 
re , l’onore della continenza è smarrita, ogni glo- 
ria , ogui dignità profanata , e mentre vestono sull’ 
esempio- materno a danno dell’onestà, lasciano 
molte volte di esser pudiche e si trovano viziate 
da un disonore furtivo! Ne . piangono allora ama- 
ramente. le i madri j ma pianger dovrebbero sul da- 
mestico scandalo > unica cagione dei loro mali * 
£ che; altro può mai aspettarsi da una figlia al- 
levata: 'senza modestia., nudrita da eserupj perver- 
si , negli àbiti f nei discorsi.e nel tratto ? Siene ben 
caute- le madri cristiane yje si persuadano , una 
volta di questa gran verità , che la maniera di 
vestire onesto, semplice e pudico egli è uno dei 
primi, ed importanti loro doveri , per non perde- 
re almeno le innocenti loro figlie , dalle quali so- 
no sicure di dover essere o tosto o tardi imita- 
te . Abbiano pietà dei dolci frutti delle lor visce- 
re , e non gettino in braccio del Demonio quel- 
le vittime tenerelle , che a Dio solo sono dovute . 
Ah una .madre che apre ad una figlia le vie del 
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libertinaggio e della prostituzione, è madre snatu- 
rata e mostro degno deir odio pubblico e della 
comune abominazione ! 

Ciò che fanno le figlie riguardo alle madri , 
lo fan le donne delle classi inferiori rispetto a 
quelle, che in alto son collocate. A voi pertan- 
to mi rivolgo, o Signore di grado eminente, e 
che occupate i primi posti o per nascita o per 
altro titolo nella civil società ; e vi scongiuro pel 
.Sangue del Redentore, e per la salute preziosa 
della vostri anima ad esser timide , dubbiose e guar- 
dinghe nella scelta delle vesti e nella maniera di 
vestire* Consultate il Vangelo, consultate i vo- 
stri doveri , consultate la vostra coscienza . Voi 
siete quelle, che date il tuono a tutti i ranghi 
inferiori ; e se per mala ventura scegliete negl; 
abili una moda , che non sia modesta e cristiana., 
tutte le altre donne corrono in folla per imitar- 
vi ; e si credono giustificate abbastanza dall’ esem- 
pio , che ricevono dalle Signore di prima sfera,. 
Piote imitandovi , credono di offeudere.il buon 
gusto’, di rendersi al bel raoudo ridicole , credo- 
do iraperdonabil mancanza il non vestir come 
voi, destinate a far la prima figura, ed in allo 
grado collocate, per dare a tutto il bel sesso mo- 
vimento ed azione . Intanto lo scandalo si propa- 
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ga , e guai a voi , che foste a darlo le prime ; 
guai a voi : sono a conto delle vostre coscienze 
tutti i peccati, che ne derivano, e cariche dei 
delitti vostri e d’ altrui , dovrete tin giorno ren- 
der ragione di tante anime , che vauno perdute 
per cagion vostra. 

Dopo tutto ciò , potrà dirsi ancora , che le 
vesti , e la maniera di vestire non lian che fare 
colla morale cristiana ; che son bagattelle da non 
curarsi , e che si può vestire come si vuole, sen- 
za scrupolo di coscienza ? si tamen hoc peccatum 
vocandum est. Se dalla qualità delle vesti , se dal 
modo di vestire tanti mali traggono origine; se 
sono sovente uno scandalo pubblico e sollenne f 
e portan seco la rovina di tante anime, come 
dovrà presumersi, che non influiscano su la mo- 
rale , e come non dovrà conchiudersi , che sono 
tanti peccati , e peccati di conseguenza ? Doman- 
datemi ora : come dunque dobbiam vestire ? A non 
poche si potrebbe rispondere su due piedi .• Basta 
che siate vestite: vestitevi solamente , vestitevi in- 
tieramente; non cerchiamo altro da voi . Ma per- 
chè parlo in generale a tutte le donne cristiane, 
risponderò coll’ Apostolo S. Paolo , vestitevi di Ge- 
sù Cristo : induimini Dominum Jesum Christum » 
Eccovi in Gesù Cristo un esemplare , un modello , 
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che fa arrossire i superbi , che fa tremare i vo- 
luttuosi , che confonde il ridicolo delle vostre va- 
nità stravaganti colla sua umiltà , colla sua sem- 
plicità , colla sua povertà nobile e generosa . Que- 
sti è il mio Cristo , diceva Tertulliano : Si igno- 
bilìs , si inglorius , si infionorabilis , hoc meus 
erit Chriitus. Ma non è già il vostro, se fate 
tutto T opposto di ciò che insegna , e di ciò che ha 
praticato . Vestitevi di Gesù Cristo ,* ma con tan- 
ti arzigogoli , con tante bagattelle preziose siete 
voi vestite di Gesù Cristo, o donne , che vi chia- 
mate cristiane? Trovatemi la sua modestia nel 
vostro fasto, la sua semplicità negli arlifizj coi 
quali falsificate fino il vostro volto , a segno di non 
esser più nè riconosciute, nè riconoscibili . Vesti- 
tevi di Gesù Cristo; ma non è veste di Gesù Cri- 
sto tutto ciò che riempie lo spirito di una falsa 
grandezza , tutto ciò che va in cerca di una glo- 
ria bugiarda , tutto ciò che fa parer grande quel- 
lo che non è tale , tutto ciò che fa pompa di un’ 
altra grandezza, che non è quella di Dio, tutto 
ciò finalmente che lacera ogni legge, e distrug- 
ge ogni costume in voi stesse e negli altri . No , 
non è questo vestirsi di Gesù Cristo . Dovre- 
mo dunque vestire sordidamente e con certa vi- 
lissima non curanza che offende e ributta? E do- 
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Ve mai il Vangelo pretende questo da voi? Ci<o 
non consentono , nè la ragione , uè il buon senso, 
nè la civile onestà , nè la Religione , che profes- 
sate. Si pretende solamente , che negli abiti vostri 
si ravvisi una donna che teme Dio, una donna 
cristiana : si pretende solamente , che coll’ abu- 
so delle vesti non roviniate le vostre famiglie j 
non roviniate le anime vostre , nè quelle di tan- 
ti altri cui cercate piacere , e di cui mendicate i 
cupidi sguardi , le venerazioni e gli omaggi , a 

costo delle vostre e delle loro coscienze . E sarà 

» ' ' * ’ * * «,**•% 

questo un pretendere troppo ? Gli occhi del sa- 
vio sono nella sua fronte, dice lo Spirito Sauto, 
Sapientis ovuli in capite ejus ; e vuole insegnarci , 
che siccome gli occhi del corpo sono collocati nel- 
la parte superiore del, corpo stesso per ben rego- 
lare i nostri passi, così gli occhi dello spirito 
sono riposti nella parte superiore dell’ Anima 
per evitare i pericoli , che la minacciano . La ra- 
gione e la Religione sono questi occhi. Con es- 
si anche la scelta del vestire debb’ essere esami- 
nata , e deesi quella adottare , che si trova con- 
forme alla ragione, al Vangelo, e quella fuggire, 
che alla ragione, al Vangelo direttamente si op- 
pone. Se vogliam veder con questi occhi, due 
sole leggi noi troveremo del nostro vestire rego- 
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latrici. La necessità, e la comodità; la necessità 

per difenderci dagli attacchi delle stagioni , e 
soddisfare al pudore ; la comodità per non sof- 
frire nel tempo stesso , che provvediamo al biso- 
sogno della natura. Tutto il resto è superfluo; e 
tutto ciò che è superfluo , può diventar facilmen- 
te vizioso. E* necessario vestirsi; ma sia questa 
per un cristiano la regola generale : adottar quel- 
le vesti , che non offendono la modestia , quel- 
le di cui Sogliono far uso le persone probe e 
timorate nella rispettiva lor condizione . E se al- 
cuna volta nella scelta degli abiti si deve far 
pendere la bilancia , farla pender piuttosto ver-, 
so la semplicità e la moderazione , che verso la 
vanità ed il lusso . Sia pure 1* uso contrario e 
pubblico, e tollerato, e comune quanto si voglia: 
se T uso è cattivo non può mai essere giustifica- 
to in un seguace di Gesù Cristo 

Io ho declamato, o Signori , forse più del 
bisogno e contro il lusso delle vesti e contro la 
maniera' di vestire: ma in questo non ho fatto 
altro che secondare il pubblico grido. Ho unita 
la mia voce alla voce di tutti i buoni, e se vo^ 
lete , anche di quelli che non son buoni . E non 
siete voi, che al veder passeggiare nelle vie, 
nelle piazze e fin nelle Chiese certe mode di ve- 
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«tire lubriche, ed indecenti, andate gridando: 
/ che impudenza, che sfacciataggine, che scandalo/ 
Il Governo dovrebbe mettervi un qualche rimedio . 
In tutti i secoli i Governi cercarono di rimedia- 
re al disordine, ma sempre inutilmente. Si fece- 
ro delle prammatiche , ma furono presto dimenti- 
cate,* si dichiaro, che tali mode di vestire non 
fosser permesse che alle sole pubbliche Cauto- 
\ niere ,* ma le donne amaron meglio confondersi 
nel numero di quelle, che lasciar di vestire a 
norma del lor capriccio . Io vi diceva poc f an- 
zi, e torno a ripeterlo; questa malattia non può 
guarirsi, che dalla sola Religione cristiana. Per 
questo vi ho aperto il Vangelo, ho attaccate le 
coscienze negl' intimi lor penetrali ; -solo mezzo 
per togliere la radice dal male. Timor di Dio, 
timor di Dio. Col timor di Dio non è possibile, 
che si profondano i patri monj per saziare la va- 
nità col sagrifizio de' più sagrosanti doveri del 
proprio stato . Gol timor di Dio non èpossibileil 
vestire in maniera onde sCàndalizzare i figli del- 
la Chiesa , e rapire le anime a Gesù Cristo . Col 
timor di Dio non è possibile che si metta iu pub- 
blica mostra e si porti come in trionfo V osceni- 
tà e l' impudenza , quasi professando di non co- 
noscere più onestà, nè Yaagrelo. Ma questo ti- 
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quenza , nou le leggi , non le minacce , non le 
pene civili. Gran Dio, vibrate il vostro timore 
iielT animo di chi mi ascolta, ed il loro vestire 
sarà pudico. Sanate il loro cuore troppo guasto 
e corrotto, e la loro comparsa sarà modesta, e 
cristiana . Fate, che vi temano, e tutto sarà compo- 
sto a norma de’ vostri santi voleri. Vittime in- 
felici dell'orgoglio, della mollezza, finitela una 
volta coli’ indecenza degli abiti di disonorare il 
Vangelo, e farlo bestemmiare da' suoi nemici. 
Abbiale almeno pietà delle anime vostre , pietà 
di tanti miserabili che per cagion vostra si per- 
dono . Gran Dio, abolite colla forza della vostra 
grazia un disordine di si terribile conseguenza. 
Sia distrutto lo scandalo del vestire immodesto 
nel cuor della Chiesa , in una Città sì cristiana 
e sì pia > sotto il governo di Principi sì religio- 
si , e sì edificanti col loro esempio . Questa è la 
grazia che vi domando , o Signore , colle preghie- 
re di tutte le anime buone, col voto di una Na- 
zione che vi adora , colle voci del vostro San- 
gue prezioso . 



I 
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CIRCOLARE 


Pubblicata li 28. Novembre 1801. sopra 
la Dottrina Cristiana. 


Il religioso e pio nostro Sovrano ha recenteraen-» 
te ordinato, che sieno pubblicati di nuovo e ri- 
messi in piena osservanza gli Editti relativi alla 
Dottrina Cristiana, ben persuaso l'ottimo Prin- 
cipe , che la Chiesa non avrà mai buoni figli , 
hè lo Stato sudditi docili e costumati , se non 
sieno eruditi nelle massime del Vangelo. 

Ora a noi appartiene il secondare con tutte 
le forze nostre sì zelanti premure, onde non si 
rendano vane quelle leggi , dalle quali dipende 
e la salute delle anime, ed il buon ordine, e la 
tranquillità de' Governi . 

L’ ignoranza della Religione è la prima e 
la più copiosa sorgente di quei disordini , che 
rendono infelicemeute memorabile il nostro seco- 
lo . Come fare quel bene , e come fuggire quel 
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male che non si sa ? e come saperlo se nou si 
Va al Catechismo per impararlo? Oh eterna ver- 
gogna! Chiamarsi Cristiano, e non saper nulla 
di Cristianesimo; gloriarsi (Tesser Cattolico, e noQ 
aver di Cattolico che il solo nome ! 

Quindi esortiamo e preghiamo per le visce- 
re di Gesù Cristo i genitori e capi di famiglia 
ad insistere in ogni maniera , affinchè i loro fi- 
gli e dipendenti non manchino mai alla Dot- 
trina Cristiana, e facilmente ne riusciranno, se 
eglino stessi saranno i primi a darne loro T esem* 
pio . Nè sarà già cosa rara , eh’ essi ne abbiano 
egualmente bisogno . Non eseguendo questo loro 
dovere, si aspettino pure dalla divina vendetta i 
più tremendi castighi : tra quali sarà forse quel- 
lo il minore di vedersi sotto degli occhi dei fi- 
gli discoli , indomabili e libertini , che formeran- 
no il tormento della loro vecchia ja , il disonore 
e la rovina delle loro famiglie. 

Che se a tutti i fedeli incombe il dovere, 
rigoroso d'istruirsi nella Dottrina Cristiana, che 
direni noi della strettissima , indispensabile obbli- 
gazione che hanno » Parrochi , di nou trascura- 
re ed ommettere giammai un sì importante e ne- 
cessario esercizio d’ insegnare ai loro popoli il 

cattolico Catechismo? 

Yol. III. Opere Edite n 
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Noi non ci persuaderemo giammai , che nel 
numero dei nostri Parrochi , e Goadjutori nel Mi» 
nistero possa esservene uno sulo , il quale o per 
indolenza, o per odio della fatica, o per amor 
di riposo , o per altro frivolo e leggiero motivo 
ai dispensi facilmente dal fare a’ suoi Parrocchia- 
ni la Dottrina Cristiana : ma siccome nou avvi 
iuiquilà , di cui 1’ uomo non sia capace, così se 
alcun ve ne fosse, vorremmo dirgli con evan- 
gelica carità, e con tutto quel fuoco, di cui 
avvampa il nostro zelo : E perchè assumere P im- 
piego di Parroco , se non volevate eseguire il più 
importante dovere, che è quello dell’istruzione? 
Mancando a questo , mancate agli obblighi tutti 
del vostro stato. Qual vocazione fu mai la vo- 
stra? Foste spedito a risanar te piaghe del vo- 
stro popolo , e non fate che ricoprirlo di nuo- 
ve e più profonde ferite. Foste destinato a far 
rivivere in Gesù Cristo le anime alla vostra cura 
affidate , e Voi le uccidete col negare ad esse il 
necessario spirituale alimento: quia non papisti, 
occidisti . Avete de’ Parrocchiani cattivi : ma sono- 
cattivi solamente perchè voi siete il loro Parro- 
co. Sotto un Parroco più attento e zelante sareb- 
bero buoni . Voi volete vestirvi colle loro spoglie. 
Volete pascervi colle loro obbiazioni , e poi 
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gare ad essi un pò di cibo spirituale a sostenere 
lé loro anime! Dov’ è la Religione? dove la giu- 
stizia 7 dove la coscienza ? dove anche la sola 
naturai probità? Sono fanciulli famelici che vi 
domandano pane, e voi invece di dargliene , sof- 
frite piuttosto di vederli morire sotto degli oc- 
chi vostri di consunzione e d’ inedia . Sono ani- 
one vagabonde e sviate che vi chieggono direzione 
ed ajuto/evoi invece di richiamarle e diriggerle 
nel buon sentiero che conduce alla vita, le pre- 
cipitale nell'abisso di morte , negando ad esse 
quell’ alimento che potrebbe solo salvarle : quia 
non papisti , occidisti < Ma queste anime gridano 
a Dio contro di Voi , e chiamano sul vostro ca- 
po le più fulminanti vendette . E qual pena può 
mai trovarsi proporzionata a si euorme delitto ì 
Così parleremmo , se trovassimo un solo dei no- 
stri Parroclu , che per fatale sventura fosse man^ 
cante nel ministero della Dottrina Cristiana. 

Ma dobbiamo pur consolarci per aver dei 
Ministri e Coadjutori probi e zelanti , che si fan- 
no un impegno di Soddisfare ai sagri loro doveri . 

Rimane solamente, Fratelli miei, che vi ri- 
vestiate di nuovo zelo , per eseguire questi dove- 
ri colla maggior perfezione . Sieno le vostre istru* 
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e ioni semplici e ciliare, ma animate da quel sen* 
timento di persuasione, che le imprime con mag- 
gior facilità nell’ animo degli ascoltanti . Nè vi 
spaventi , o ritragga dal Ministero il poco nume- 
ro de’ concorrenti . Iddio notivi domanderà con- 
to se avete parlato a pochi od a molti ; vi do- 
manderà conto se avete parlato. 

Per ciò che a noi appartiene , veglieremo 
sicuramente , perchè non entri disordine in un 
affare di tanta importanza . Nè potrà lamentarsi , 
qualche trasgressore , se per richiamarlo al dove* 
re daremo mano ai mezzi più forti che ci soru- 
ministra la nostra autorità . Rifletta bene ognu- 
no , che veglia sopra di noi il grati Pastore del- 
le -’auime tutte Cristo Gesù, cui dovremo rispon- 
dere di quelle che saranno perite per colpa no- 
stra . 

E qui rinnoviamo 1* ordine altre volte ema- 
nato, che negli Orator] pubblici di campagna nei 
giorni di festa si faccia il Catechismo a quelle 
povere genti che non vanuo alia Chiesa Parroc- 
chiale . ' . ' * . 

In fine vi eccitiamo tutti , Fratelli e Figliuo- 
li carissimi, a pregar Dio pel R. N. Sovrano, 
e tutta la R. Famiglia, ed anche per Noi, che 
vi diamo la pasturai nostra benedizione . 
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»«s 


Pubblicato per la Quaresima dell’ Anno 1801. 


■•O* 


L I 

amile rappresentanza da Noi fatta al no- 
stro S. Padre Papa Pio VII. della eccessiva penu- 
ria dei viveri, e di quelli massimamente conve- 
nienti alla rigorosa osservanza della Quaresima, 
avvalorata dall’ attestazione di questo Illustrissimo 
Pubblico, ha piegato il paterno suo animo ad 
esaudire le nostre suppliche , e rimettere al nostro 
arbitrio ed alla nostra coscienza 1’ accordare in 
nome suo agli abitanti di questa Città , e Dioce- 
si , inclusivamente ai Regolari dell’uno, e deli’ 
taltro Sesso, sebbene per qualche Voto del loro 
proprio Istituto avessero bisogno di una speciale 
dispensa, di potersi cibare nel corso della entran- 
te Quaresima* di Latticinj , Uova , e Carni delle 
.quali suol farsi uso in tutto l’anno . Prevalendo- 
i ci Noi perciò della facoltà benignamente accor- 
dataci dal Santo Padre , convinti dai bisogno di 
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una straordinaria indulgenza , dispensiamo li so- 
praddetti abitanti di questa Città e Diocesi in- 
clusivamente ai Regolari dell’uno, e dell’altro 
Sesso come sopra , di poter far uso nel corso del- 
la Quaresima d’ ogni sorta di Carni , all’ eccezio- 
ne però di tutti li Venerdì, e Sabbati d’ ogni 
Settimana, del Mercoledì delle quattro Tempora, 
della Vigilia di S. Giuseppe , e di quella della 
Santissima Annunziata , nei quali giorni potranno 
far uso di Uova e Lattici» j . Nel giorno poi del- 
le Ceneri , primo della santa Quaresima , e nei 
Venerdì e Sabbato santo dovrà starsi all’ uso ri- 
goroso dei soli cibi quaresimali . In tutti gli al- 
tri giorni , nei quali è permesso 1’ uso dei cibi 
grassi, ricordisi ognuno restar ferma, ed invio- 
labile tanto la stretta obbligazione di astenersi 
dalla promiscuità de’ cibi , quanto quella della 
unica comestione , giusta le dichiarazioni dei Som- 
mi Pontefici , per le quali resta vietato ezian- 
dio di prendete fuori del pranzo bevande miste 
col latte . A compensare una sì ampia , e beni- 
gna permissione ci esorta il S. Padre ad una 
maggiore frequenza di Sagraroenti ', orazioni, li- 
mosine, ed altre opere di pietà. Ma sopra tut- 
to, Figliuoli miei, applichiamoci seriamente a 
riconoscere la vera origine delle angustie in cui 
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©i troviamo, ed a rimuoverla con tutte le forze 
nostre, mediante la grazia del Redentore. 

Siamo in tempi , in cui Lutti la vogliono 
fare da politici, e .poco manca che ben multi 
non la vogliano far da prufeli . E si congettura, 
e si disputa , e si contende sopra le calamità che 
oggidì opprimono 1’ umun genere. Se ne adduco- 
no le cagioni, e vuol fissarsi il tempo preciso 
della loro durata. Si divide il Globo a capriccio, 
e con tal calore si difendono le proprie idee, co- 
me se ognuno avesse diritto a pretenderne la sua 
parte . Entriam con franchezza nei cupi abissi 
dell' avvenire , e vogliamo svolger dei fatti, che 
Iion saran forse mai , o che saran del tutto con- 
trarj . Siamo pur ciechi , siamo pure imbecilli nei 
nostri divisamenti . I mali fisici gli attribuiamo 
senz’altro all’alterazione dell’aria, al solfio dei 
venti , all’ abbondanza dell’ acque ; e dei mali mo- 
rali ne chiamiamo unicamente in colpa la forza 
delle umane passioni, l’interesse de’ Grandi, la 
ambizion de’ Potenti, e su tali vedute pretendia- 
mo di calcolare il progresso ed il fine delle no- 
stre disavventure. Siamo cristiani, e non riflet- 
tiamo giammai , che la volontà immutabile dei 
nostro Dio è la prima e sola regolatrice delle 
x umane vicende, e che le sottoposte cagioni non 
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sono che meri strumenti della sovrana sua prov- 
videnza . Auche gli Ebrei là in Babilonia si oc- 
cupavano in simili speculazioni , ma sentirono ri- 
spondersi dal Signore : Eh cessate una volta di 
gittare il tempo in queste oziosissime bagattelle. 

Io sono il padrone delie stagioni , e le volgo 
come a me piace. Ho in mauo il cuor dei Do- 
minanti, e lo dirigo a talento , come dirige l’jn- 
dustre giardiniere le acque fecondatrici del suo 
giardino. Ciro è il mio servo, e lo conduco ove 
voglio. Entrate piuttosto in voi stessi, e trove- 
rete nelle vostre coscienze, e nel tenore della 
Vostra vita la vera cagione, ed il termine dei • 
vostri guai. Furono le vostre colpe, che vi strap- 
parono dal seno di una patria a voi diletta : il 
pentimento c l’emendazione debbono ricondurvi 
alla sospirata Gerusalemme. 

Lo stesso e possiamo e dobbiamo dire anche 
noi . Abbiamo peccato , e Iddio ci castigò . Cessiamo 
di peccare, e vedrem rifiorire l’ antica prosperità. 
Questa è la regola del cristiano per annunziare 
a se stesso o felici od infelici avvenimenti. Non 
^possiamo già ignorare , che Iddio in due maniere 
ci ha parlato, e ci parla primieramente col lin- 
guaggio de’ suoi comandi e delle sante sue leggi* 
ma non abbiam disprezzato il suono della sua vo- 
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ce , violando leggi « comandi ? Era ben giusto , 
eh’ egli passasse ad un altro linguaggio , che è ii 
linguaggio dei fatti, linguaggio furte e terribile, 
ma efficace per chiamarci ai dovere, e furouo i 
fatti proporzionati alle nostre prevaricazioni . Quan- 
te volle abbiamo chiamata 1 osservanza delta sa- 
crosanta Quaresima un lusopportabile giogo, eia 
turba dei nostri begli spiriti , altrettanto audaci 
quanto leggeri , giunse a metterla in giuoco co- 
me una superstizione delia Cattolica Chiesa . Fu 
violato il digiuno , e si passarono i giorni di pe- 
nitenza come se fossero giorni d’intemperanza e 
di crapola . Parlò Iddio coi fatto. Volò ai suoi 
cenni la fame, si stese sopra di noi, ci avvilup- 
pò, ci costrinse, e ci trovammo obbligati ad un 

» 

continuo e forzato digiuno. Quanti anni di pace 
ci accordò per l' addietro il Signore? E qual uso 
ne abbiam noi fatto? Viver lieti e tranquilli in 
seno alla colpa : sicuri dalle guerresche invasioni 
crederci anche sicuri dai colpi delia Divina Giu- 
stizia ; abusar della pace per far la guerra al Van- 
gelo, fu per ben molti una filosofica occupazio- 
ne . Parlò Iddio col fatto . L’Europa tutta si ar- 
mò , e noi fummo assaliti dalle inquietudini, 
dai timori, dalle ansietà, e dallo spngliamento , 
« dalla desolazione. Ma noi miseri, che non ab- 
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kiam ceduto giammai nè al suono imperioso del- 
le divine parole, nè al potente linguaggio dei 
funesti avvenimenti! Dopo che Iddio ci ha avvi- 
sati e colle parole, e coi fatti , quale è la nostra 
emendazione , quale la condotta del . nostro vi- 
vere ? Ah miei figliuoli, nè le parole, nè i fat- 
ti della divina dispensazione non fanno breccia 
nel nostro cuore. Siamo liberi , ed abusiamo del-, 
la libertà , perchè troviamo piu facile il resistere 
a Dio, che resistere a noi medesimi. Girate gli 
occhi per le Città, e portate lo sguardo sino nel- 
le campagne . Come è trattata la Religione ? co- 
me ubbidita la Chiesa ? come eseguiti i doveri del 
culto/* Voi lo sapete forse meglio di me. Qual’ 
è il costume che pubblicamente prevale ? Oh Dio? 
Che licenza nel conversare , che immodestia nel 
vestire, che trionfo d’ impudicizia , che sfrenatez- 
za nella gioventù , quanto scandalo ai timorati , 
quanto coraggio ai libertini? Iddiosi adopra per 
farci buoni ; ma noi facciamo di tutto per esser 
più cattivi . Pare che andiamo a gara colla no- 
stra malizia per combattere la sua bontà . Pare 
che vogliam provocarlo a distruggerci ed annien- 
tarci col soffio dell’ ira sua . E quando la finire- 
mo una volta ? 

In sì lacrimevoli circostanze , in tanto nar 
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stro pericolo qual è il partito che abbracciar 
dobbiamo , per vedere il termine delle nostre db* 
savvenlure? Ritornare donde siamo parlili, ri- 
spettare almeno nei Ritti l’autorità dei comandi, 
e cedere al linguaggio degli avvenimenti, se non 
abbiamo voluto cedere alla forza delle divine pa- 
role; abbandonarci in seno alla Religione, e ri- 
correre al nostro Iddio . Egli è buono , ed è pri- 
ma buono, che giusto. Egli è la stessa bontà per 
essenza , e la sua vendicatrice giustizia non si 
7 sarebbe manifestata giammai , se noi stessi non E 
avessimo in certo modo svegliata colle nostre pre- 
varicazioni . Egli non aspetta che il nostro ravve- 
dimento, e ci viene incontro per ascoltare le no- 
stre preci . O ci libererà dai mali che ci oppri- 
mono , o ci darà tanta forza per soffrirli cristia- 
namente e con merito. In un modo o nell’ al- 
tro saremo sempre esauditi . Ab ! un Cristiano pe- 
netrato dalla sua fede, sicuro di essere nelle ma- 
ni di un Dio che lo protegge e difende , di un 
Dio dispensator provvido , padrone beneflco, padre 
«moroso , di che potrà mai temere ? Vedrà il 
mondo sfasciarsi e precipitoso cadere in mezzo al- 
le rovine dei secoli ; egli solo starà sedendo tran- 
quillo sui cerchj rotti ed infranti dell’ universo. 
t Per ottener questa grazia due mezzi voglia- 
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Dio suggerirvi, dhe sono i più opportuni ed edu- 
caci all’intento^ Il primo sì è quello d’ incorni n- 
«iar la santa Quaresima con un pentimento sin- 
cero, e con una diligente confessione dei nostri 
falli , secondo 1’ antica pratica della Cbiesa . Fac- 
chini la pace con Dio, se vogliamo aver pace 
cogli uomini , e con noi medesimi . Bisogna disin- 
gannarci: non avrem mai pace qui in terra, se 
prima non è segnata su in Cielo. Facciam la pa- 
ce con Dio, e ci vuole pur poco, giacché Egli 
non ci domanda che il cuore. Il secondo sia 
quello della limosina tanto inculcata dal S. Pa- 
dre nell’ atto di compartirci la Quaresimale in- 
dulgenza . Vedete, Figliuoli miei, come la fame 

in atto orribile e minaccioso va dominando tiran* 

/ 

na nelle nostre Città e nelle nostre campagne . 
Quante vittime sono forse a quest’ora cadute sot- 
to il micidiale suo ferro , e quante sono in peri- 

\ 

colo di cadervi per mancanza dei necessarj ali- 
menti / E noi uomini, noi cristiani potrem rimi- 
rare ad occhi asciutti un gì dolente spettacolo, 
e non sentirci com movere le viscere per compas- 
sione , e non porgere agl’ infelici opportuno sov- 
venimento? So, che siete limosinieri e benefici: 
ma nelle circostanze presenti raddoppiar dovete 
la vostra beneficenza . Siamo in tempi in cui non 
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è lecito disputare del quale e del quanto dare 
si debba ai poveri di Gesù Cristo. La questione 
è decisa dalla necessità , dalla Religione , dalla ca- 
rità , dalla giustizia. Tutto ciò, di cui non ab- 
bisogniamo per vivere , tutto è dei poveri . Ma , 
osservale anche in questo un tratto della divina 
Clemenza. Non possiamo far bene ai poveri, sen- 
za fare a noi stessi il maggior bene possibile. 
Questa èia differenza, che passa tra il regno de- 
gli uomini e il regno di 'Dio. Nel primo non 
possono i poveri ottener nulla , se non sono rac- 
comandali , e protetti dai potenti , e dai ricchi . 

Nel secondo al contrario ai potenti ed ai ricchi 
uon si fa grazia se non sono raccomandati e pro- 
tetti dalle orazioni dei poverelli . Salgano al divin 
Trono i gemiti dei poveri , non per chiamare 
vendetta , ma per far piovere sul nostro capo le 
celesti beneficenze . Abbandono del vizio , purità 
di coscienza, carità verso i poveri, oh la bella 
preparazione a ricevere i divini misterj nei santi 
giorni di Pasqua / Unite le vostre preghiere alle 
preghiere dei miserabili da voi sovvenuti , ed in 
esse presentate al Signore il regnante Sommo Pon- 
tefice, che Iddio conservi e dirigga nell’ eccelsa 
arduo suo ministero. Presentate egualmente col 
più vivo del cuore il nostro Reale Infante e la 

1 

, \ 
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sua Reai Famiglia , perchè 'sia mai sempre oggetto 
caro e prezioso alla sua misericordia , come egli 
è caro e prezioso alla nostra tranquillità e alle 
nostre fortune. Pregate anche per Noi, che in 
quest 7 alto indirizziamo al Cielo i nostri fervidi 
▼oti onde possiate godere i dolci fruiti di quel- 
la Benedizione, che vi diamo con pienezza di 
cuore . 
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Pubblicato per la Quaresima dell ’ Anno i8oa. 

a 

X-ia penuria de’ commestibili Quaresimali risul- 
tante dalle autentiche attestazioni di questo Pub- 
blico , e 1’ eccessivo loro prezzo ci hanno deter- 
minali ad umiliare le nostre suppliche al Sommo 
Pontefice Pio VII. felicemente regnante , onde 
conseguire dal paterno animo suo l’Indulto dal- 
la rigorosa osservanza della Quaresima , che già 
siamo per incominciare. Queste sono state beni- 
gnamente esaudite, e rimette la S. S. all’ arbitrio 
nostro ed alla nostra coscienza 1’ accordare l’ im- 
plorata dispensa agli Abitanti di questa Città e 
Diocesi, ed ai Regolari eziandio dell'uno e dell' 
altro sesso obbligati oltre il precetto generale per 
qualche special voto alla rigorosa osservanza del- 
la Quaresima . Usando perciò della facoltà a noi 
concessa , accordiamo agli Abitanti di questa Cit- 
tà e Diocesi , ed ai Regolari come sopra l’ uso 
delle carni qualunque sieno durante la Quaresi- 
ma , eccettuali però li Venerdì e Sabbati di o» 
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gni settimana , li primi quattro giorni tli Quaresi- 
ma , il Mercoledì delle quattro Tempora, le Vi- 
gilie di S. Giuseppe, e della Ss. Annunziata, e 
gli ultimi quattro giorni della Settimana santa . 
In tre di questi giorni, cioè nel giorno delle Ge- 
neri , e nel Venerdì e Sabbato Santo dovranno u- 
sarsi cibi unicamente Quaresimali , ed in tutti gli 
altri degli eccettuati , comé sopra , è permesso l’ 
uso delle uova e de’ lattici n| . Si ricordi poi o- 
gnuno , restar ferma ed inviolabile ne’ giorni , ne’ 
quali e permesso 1’ uso dei cibi grassi , tanto la 
stretta obbligazione di astenersi dalla promiscuità 
de’ cibi , quanto quella dell’unica commestione, 
giusta le dichiarazioni de’ Sommi Pontefici , per le 
quali resta vietato eziandio di prendere fuori del 
pranzo bevande miste col latte. A compensare 
una sì ampia e benigna permissione , ci esorta il 
Santo Padre ad una maggior frequenza di Sagra- 
menti , di orazioni , di limosine , e di altre ope- 
re di pietà . 

Non può negarsi , cbe non sia la Chiesa una 
madre piissima, piena di compassione per acco- 
modarsi a’ luoghi , ai tempi , ed alle indigenze de’ 
figli suoi. Vedete come va mitigando, a misura 
delle circostanze, l’antica austerità dell’ Ecclesia- 
•tica disciplina . Noi ne veneriamo le savie disposi- 
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zìoni , diamo pronti ad osservarne i comandi , e 
faremo anche di più, se fossero i nostri’ giorni 
più sereni e felici. Ma oh Dio! pare che tutto 
congiuri a farci vivere nella inquietezza e nell’ a- 
gitazione. Le siccità, le inondazioni , le carestie, 
la mortalità de’ Bestiami , le ansietà , i timori non 
ci abbandonano mai , e non ci lasciano un solo i- 
stante di riposo e di pace. Viviamo sempre col- 
la spada sul collo aspettando nuovi disastri . In tal 
situazione non si è mai quieto e si perde imo la 
voglia di far il bone . E quando verrà quel gior- 
no , in cui polrern dire con espansione di cuore 
che siam veramente tranquilli? Oh allora sì , che 
saremo buoni davvero. Così parlano alcuni. Ep- 
pure, Figliuoli miei , la sperienza dimostra tutto 
il contrario. Siamo cattivi nelle avversità , e nel- 
la buona fortuna diventiamo ordinariamente peg- 
giori . Se poi ci chiedete, quando saremo vera- 
mente tranquilli, rispondiara su due piedi, che 
allora ciò avverrà quando saremo veramente cri- 
stiani . 

La vera tranquillità non può darla che Dio, 
e non può aver per base che una Religione di- 
vina . Ogni altro genere di tranquillità non è fon- 
dato che su i beni della terra, su le oppinioni 

degli uomini , e su la nostra credulità, cose lut- 
Vol. IH. Opere Edite 12 
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te che vanno e vengono , cadono frequentemente, 
e se possono lusingare per qualche tempo la no- 
stra vanità , non arrivano mai a riempire il no- 
stro cuore, e reuderlo veramente tranquillo. 

Potessimo noi salire sulla cima di quell’al- 
to monte descritto già dal Profeta , ed ivi per 
divina onnipotenza vederci schierato sotto degli 
occhi tutto il genere umauo ne’ varj suoi mo- 
vimenti , e nelle diverse sue posizioni ! Quale stre- 
pito, qual tumulto, qual confusione! Agitati dai 
differenti interessi tutti corrono qua e là come 
tanti frenetici , e si urtano e si confondono e non 
conoscono riposo . In tanta agitazione che cosa 
cercano? cercano la tranquillità e non hanno ri- 
brezzo, a scannarsi scambievolmente per arrivare 
ad esser tranquilli . Le ordinarie loro occupazio- 
ni o sono servili, o sono vane, o sentono la fol- 
lìa o portàn seco il delitto . Questi cerca di am- 
massar ricchezze, e si elegge di viver povero per 
morir nell’ abbondanza ; quegli si fa largo con 
una probità apparente , urla ed abbatte i concor- 
renti per entrar ne’ pubblici impieghi, diventa il 
flagello della società, e perde nell’ impiego quel- 
la buona riputazione , di cui avrebbe goduto in 
vita privata. II giuoco, i folli amori, le caba- 
le, gl’ intrighi sono per ben molti mezzi, che si 
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adoperano per ottenere il riposo . Lo hanno mai 
ottenuto? Interrogateli alla morte, e do\ran con- 
fessare che si diedero dei gran movimenti per 
giungere alla tranquillità , e non conobbero che 
T inquietudine , l’agitazione, il turbamento. Tutte 
dunque le mondane vicende sono ben poco con- 
ducenti alla tranquillità dello spirito, anzi ad es- 
sa assolutamente contrarie . 

Intanto mi si presenta una falsa filosofìa in 
aria di lusinga e di seduzione , e mi assicura che 
se voglio esser filosofo, sarò tranquillo . Esamino i 
suoi principii, ma non tendono che a distrugge- 
re, nioìliphcando le mie incertezze. Le sue mas- 
sime non fai) no che accendere le mie pas- 
sioni, tenerle vive ed intere per addestrarle al 
delitto secondo i miei interessi . Grandi e sonanti 
parole, ma nessuna solidità. Amore per tutti i 
miei simili per non amare effettivamente nessuno ; 
tenerezza per i miserabili, e seminar la miseria 
su la faccia del globo. Se voglio fare un’ azione 
virtuosa , ho bisogno di esser veduto: se mancano 
gli spettatori, sono indifferente perla virtù e pel 
vizio . Nelle grandi avversità non so più a chi 
ricorrere, non ho un punto di appoggio, e que- 
sta filosofia mi consiglia a lavarmi le mani nel 
proprio sangue, e finirla col suicidio. E studio e 
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medito e stampo dei gran volumi. Misuro i cieli 
a palmo a palmo, fìsso senza tema di errore il 
periodo dei Pianeti , colgo la natura sul fatto , 
e ne sviluppo li più reconditi -arcaui . E dopo pro- 
ve sì luminose di avere un’anima incorruttibile 
ed immortale, conchiudo filosoficameute; che noi 
siam tulli bestie, e che tutti dobbiaui perire on- 
ninamente alla morte . Oh Dio, che cosa è l' uo- 
mo senza Religione, abbandonato a se stesso/ 
Ma come viver tranquillo sotto la disciplina di 
una sì magra e truce filosofia . 

Volgo le spalle alla filosofica vanità, e cor- 
ro a nascondermi in seno alla Religione di Gesù 
Cristo. Qual cangiamento felice, qual perenne 
sorgente di un dolce riposo, e di una vera tran- 
quillità / Dal Vangelo io imparo , che la tran- 
quillità consiste nell’ ordine ; che l’appetito dev’ 
essere alla ragione soggetto, la ragione alla fede, 
la volontà alla legge , tutto 1’ uomo a Dio. La mia Re- 
ligione m’insegna, di tutto riferirmi a Dio, e 
tutto riconoscere da lui solo. Qualunque cosami 
avvenga o buona o rea che sia , tutto mi viene da 
Lui . Egli può permettere il male , ma non può 
voler che il mio bene . Padre amoroso che in o- 
gni luogo mi accompagna e nella solitudine e 
Bella frequenza , nella buona e nell’ avversa for- 
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tuna , veglia sopra di me , mi sostiene colla sua 
grazia , mi conforta co’ suoi esenipj, mi anima col- 
le sue parole. Numera le mie battaglie per co- 
ronare le mie vittorie . Può togliermi il mondo 
tutti i suoi beni , ma non può togliermi il mio 
Dio . Oh sorgente inesausta di vera tranquillità ! 
Ma per intenderla bisogna provarla. La mia Re- 
ligione comanda di vivere in pace cogli uomini 
tutti fino ad amare i nemici ; e se debbo amare 
i nemici , chi mi resta da odiare ? Chi non sa , 
che la fuga dall’odio, e la pace coi nostri pros- 
simi sono due gran fonti dell’ umana tranquillità ? 

Non dico per questo , che la vita cristiana 
escluda dai fedeli ogni genere di sofferenza : que- 
sto anzi è il pregio sublime, e veramente divi- 
no della Religione di Gesù Cristo. Unire nell’a- 
nima stessa una grande tranquillità ed una dura 
pazienza . Siamo nati a soffrire , dobbiam soffri- 
re : ma è un bel soffrire sotto la scorta di un Dio 
che ci precede ed ha sofferto per noi . Un Dio 
povero, un Dio che soffre, quali stimoli di supe- 
rior coraggio a patire con lui e per lui ! In que- 
sto modo erano i Martiri tranquilli in mezzo ai 
più crudeli tormenti ; in questo modo sono tran- 
quille tante anime buone nelle più penose vicen- 
de. Ali ! le lagrime di un’ uom tribolato ai pie. 
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di rii un Crocifisso sono più dolci che le allegfea- 
ze tutte del mondo . La verità che noi vi pre- 
dichiamo non è già un grado sublime di perfe- 
zione, die solamente convenga a poche auime 
privilegiate. No, miei Figliuoli, è una veri- 
tà che conviene a tutti i Cristiani , è un do- 
vere della Religione santissima che professiamo. 
Qual è quel Cristiano clic hon possa e non debba 
abbandonarsi al suo Dio, e confidare in lui so- 
lo? Eppur sono queste le due basi -inconcusse 
della vera tranquillità. Siamo cristiani, e non 
siamo tranquilli , perchè non siamo veri cristiani. 
Due sorte d’ incredulità tengono divisa la maggior 
parte degli uomini. Un incredulità di spirito, un 
incredulità di fatto. La prima nega la Religione, 
e la combatte, e vorrebbe annientarla . La se- 
conda ammette la Religione , ma non ne fa uso 
nessuno , e gl’increduli di fatto così vivono, co- 
me se non avessero Religione. Ad un avaro che 
giova avere pieno di oro lo scrigno , se non no 
fa uso ne’ suoi bisogni ? A noi che giova credere 
il Vangelo , e non ricorrer mai al Vangelo nel- 
le nostre occorrenze ? in pratica è lo stesso che 
non averto mai conosciuto. Ecco la vera ragio- 
ne per cui non diventiamo mai buoni, e perciò 
non siamo tranquilli . E quando la finiremo una 
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volta di viver da increduli in mezzo alle piu 
belle proteste di una cristiana credenza ? E fino 
a quando saremo sì nemici di noi stessi , per non 
cercar quella tranquillità che Iddio solo può darci ? 

Dilettissimi miei ;• gli anni passano, e noi 
passiamo concessi; e ci accostiamo alla mor- 

te , alla morte . Sfido lutti i nemici 

del Cristianesimo a trovarmi un solo alla mor- 
te che si sia o turbalo o pentito per essere Vis- 
suto da buon cristiano . In questa santa Qua- 
resima , che sarà forse V ultima per alcuni di 
noi entriamo seriamente in nui stessi , richiamia- 
mo alla mente ed al cuore i gran principj della 
Religione di Gesù Cristo, e mettiamoli inattività 
a regolare la nostra vita . Incominciare il digiu- 
no con una buona sagramental Confessione, di- 
giunare con sentimento di vera pietà , far limo- 
sina a' poveri , ascoltar le Prediche, amar Dio, 
amare i prossimi nostri, vivere da v.eri seguaci di 
Gesù Cristo, ecco la somma della nostra tranquil- 
lità . Eh fidiamoci di Dio , abbandoniamoci a Dio, 
e saremo tranquilli . Ricordatevi di pregare per 
la vera tranquillità del regnan te Sommo Pontefi- 
ce Pio VII. che nell' esaltazione consiste della 
Cattolica Chiesa ; per la felicità del nostro Sovra- 
no e sua Reai Famiglia, nè vi dimenticale di 
Noi , che vi diamo la paterna nostra Benedizione . 
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IL SEGRETO POLITICO. 


Discorso morale detto nella sala del Se- 
nato della Serenissima Repubblica di . 
Lucca il secondo Sabato di Qua- 
resima dell’ anno 1794 • 


Nemini dixeritis visionem . 
Math. XVII. 


Se nell’ amministrazione de’ pubblici impieghi 
commendevole sempre , e riputatissiroa cosa fu il * 
sapere a tempo giustamente parlare , e colla for- 
za d’ una vincitrice eloquenza la mobil turba, e 
leggera all’onesto ed all’utile soavemente con- 
durre; io mi persuado, o Signori, non essere di 
minore stima argomento, nè di men rara virtù 
il sapere a tempo tacere, e que’ disegni nascon- 
dere, che il comun bene della Repubblica sotto 
il velo del Segreto politico vuole si stieno avvi- 
luppali, e nascosti. Ne’ gran Condottieri d’ eser- 
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citi egua'l fortezza, e militare avvedimento ricer- 
casi ed a combattere con valore , ed a fuggir con 
decoro ( Erasm. lib. de Lingua. ) . Se però mi 
chiedeste qual delle due ai Reggitori dei Po- 
poli maggior ne rechi venerazione e decoro, o 
la forza allettatrice d’ una robusta eloquenza, o 
la matura opportunità d’ un prudente silenzio, 
non esiterei un momento a rispondervi, tanto in 
un Sovrano la necessità del Segreto superiore es- 
sere , e più virtuosa dell' efficacia delle parole, 
quanto ella è più illustre vittoria la vittoria di 
se medesimo, che non è la conquista di tutto il 
mondo. E quale può ritrovarsi d’anima genero- 
sa, e virile argomento più grande di quello sia 
nel proprio seno le arcane cose premere, e sof- 
fogare , e non indursi per qualunque cagione a 
rivelarle giammai? Una tal anima dà ben chiaro 
a vedere , che serba unite in se stessa le mora- 
li tutte, e le civili virtù, che formano del So- 
vrano , e della Sovranità la più gloriosa eccellen- 
za . In essa maturità di consiglio, raffinato in- 
tendimento, dominio delle proprie passioni, sen- 
timenti d’onore, amor del pubblico bene, il de- 
coro in somma, e la forza d’ogui ben ordinato 
governo. Testimonio Gesù Cristo medesimo, che 
incominciando in quest’ oggi a far joompa solenne 
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di sua Divinità , per addestrare i Principi suoi À- 
postoli alla fondazione , al governo d’ una Chiesa 
nascente, incomincia dall’ intimar loro il Segreto : 
JYemini dixeritis , nemini dixeritis visionerà : e 
parve persuader ci volesse , non esser atto a so- 
stenere i pubblici pesi colui , cui fosse grave il 
tacere . Quindi stupor non sia , se a me prima- 
mente di parlar all'augusta presenza vostra, Ec- 
cellentissimi Padri, la gran ventura toccando, tra 
il novero presso che innumerabile degli argomen- 
ti , che a mio disimpegno maneggiare potrei , 
questo solo io scelga , la gelosa custodia del Se- 
greto politico, e questa proposizione brevissima 
a dimostrar io m’accinga : Dalla custodia del 
Segreto politico in gran parte ripetesi l’i*rle dif- 
ficilissima di governare . 

.Ad un savissimo Principe, ad un Seuato 
chiarissimo, ai Padri d’ una Repubblica, ai Cu- 
stodi delle leggi, ai Difensori della Religione io 
parlo. Nè vi crediate, che d’ammaestrar io mi 
avvisi dove tanti sono del Governo Maestri» 
quanti sono Padri ornatissimi che qui m’ ascolta- 
no . Questo solamente io bramo, che piacer ri- 
sentiate ali’ intendere come io , e di Patria lonta- 
no , e di costumi straniero, e di professione dai 
politico secolare Governo per lungo tratto divi- 
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so, e risappia, ed approvi quella prudente eco- 
nomia politica, per cui nel mezzo della coraun 
soggezione innalzale gloriosi quell’ insegna dell' 
uomo , quella non mai lodata , nè mai desidera- 
ta abbastanza voce dolcissima la libertà . 

In questo illuminatissimo secolo non può 
negarsi , o Signori , non essere 1’ umana finezza fino 
a sì alto grado salila , onde ne’ Principi , e ne’ Mi- 
nistri più d’abilità in oggi ricercasi a trattare con 
un sol uomo, che non bisognava altre volte a 
maneggiare popoli interi . I progressi d’ una mal 
intesa assai volte, e funesta Filosofia , la dissimu- 
lazione , la doppiezza anche il basso volgo, ed 
ignaro per maniera posseggono , che i fanciulli 
stessi aver sembrano , la malizia per odorar di lon- 
tano i più nascosti disegni; e l’impostura, il. 
macchia vellismo , la cabala, armi sono rugginose 
ornai, ed inutili per chi governa . Felicissimo se- 
colo, se quindi la mondana politica ile traesse 
qual fondamento d’ ogni governo quella gran mas- 
sima , che se la verità perduta fosse negli uomi- 
ni , sola ritrovar si dovrebbe sulla lingua dei Do- 
minanti . E così dovrebbe essere , Eccellentissi- 
mi Padri. I popoli troppo son raffinati per esse- 
re colla bugia lungo tempo condotti . Ma non 
potranno giammai ad un’ Impero resistere dalla 

É- ' ’ 
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giustizia animato, dall' ingenuità , dal candore, 
cui sia una mediocre forza congiunta . La dissi- 
mulazion nel regnare a questo può estendersi so- 
lamente , fino al sigillo, cioè d’ un rigoroso silen- 
zio, dove l’affare il richiegga . Il Segreto, il Sè- 
greto politico egli è quel Solo , che la ragione ci 
approva , la buona fede permette , la Religione 
stessa per maniera c’insinua, onde poter dire ve- 
racemente, che dove il Principe non sa tacere y 
ivi manca la scienza di governare . Ed in che 
consiste questa sciènza, o Signori? in ciò princi- 
palmente , che sia il Sovrano presso dei * popoli 
in amabile venerazione, e decoro; i popoli per 
la virtù del Sovrano nella felicità, nella pace. 
Ora ho coraggio di dirvi, che l’uno e l’altro col- 
la custodia del Segreto politico agevolmente si ot- 
tiene. Non è al Sovrano splendore più vivo, non 
,è ai sudditi felicità più grande di quella, che dal 
Segreto politico ne deriva . 

E per ciò , che la prima parte riguarda y 
qual’ è del Sovrano il maggior decoro, o Signo- 
ri? eseguir i proprj doveri. Da quel punto, che 
al reggimento della Repubblica vien chiamato, 
non è più di se stesso , egli è dello Stato , egli 
è tutto dei Popoli, che governa. Tuttociò che 

egli pensa, tutto ciò che egli adopera, se il pub- 

) 
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blico bene non ha per obbietto , sarà sempre op- 
posto alle leggi ed all* origin contrario d’ ogni 
. ben ordinata sovranità . Ma e chi non sa esser la 
lingua interpetre dei suoi pensieri, de’ suoi consi- 
gli, delle sue risoluzioni? quella lingua pertanto 
che pronunzia oracoli, che intima sentenze, che 
avviva pubblici affari , quella principalmente mo- 
derare egli deve, ed al comun bene diriggere ; e 
se vilissima cosa è il tacere, quando vuole la ve- 
rità che si parli , turpe ancora e vergognosa im- 
presa sarà sempre il parlare, quando vuol la po- 
litica che si taccia . / 

Questa verità io osservo nel cuor degli uo- 
mini sin da principio si profondamente stampata , 
che i più savj legislatori nelle fondazioni delie 
.Repubbliche di non potere credettero per conto 
alcuno accattarsi dai popoli la venerazione e la 
stima; stima troppo necessaria all'osservanza del- 
le lor leggi , se la gelosia del Segreto non am- 
mettevano , e come base d’ ogni ben ordinato go- 
verno, e come parte dei religioso lor culto. Te- 
stimonio quel Numa , che la ferocia d’ un vasto 
impero nascente colla religione di temperare av- 
visandosi , alla decima Musa sotto nome di Taci - 
ta un sagro altare innalzò per insegnare così , che 
nulla non giovano al Priuape i lumi tutti e le 
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scienze , se la grande scienza non possedea dì 
opportunamente tacere . Testimonj i Persiani , che 
iti quegli aurei secoli della robusta loro innocen- 
za avevano per canone sagratissimo , la rivela- 
' zione del Segreto non punirlo con meno, che 
colla morte ( Quint. Cur. lib. 4 ): nè mai me- 
glio alcun governo fiorì, nè fu mai meglio dai 
Popoli venerato e temuto , d* allora quando P in- 
violabile profondità del Segreto P animò e difese . 
Quanto non recò di splendore alla Veneta Re- 
pubblica quel risapersi, che deliberata in Senato 
da ben trecento giudici la morte del Carmagno* 
la, per otto mesi continui da ben trecento giudi- 
ci tenuta fu gelosamente segreta ? E per rifarmi 
dai tempi più luminosi e lontani , quali furono 
ì secoli della Romana Repubblica più felici , nei 
quali le fondamenta gitlò del dominio del mon- 
do, ed a tant' onore ne salse, che alla più tar- 
da posterità obbietto fosse di maraviglia? quelli 
furono , nei quali da un nobile amor della Pa- 
tria quei savissimi Padri animati, gelosi erano del 
Segreto politico custoditori ( Valer. Massim. lib. 
3. Cap. i. ), nè per molti secoli gli arcani del- 
la Repubblica da niuno furono rivelati . Vive nel- 
le Storie famoso quel giovinetto Papirio chiamato 
poi Pretestato , che nelPetade più verde fu del 
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Segreto custode tanto tenace, che giunse a de- 
luder fin’ anco piacevolmente le minacciose ricer- 
che di una Madre importuna ( Macrob. Salumai, 
lib. f. 6. ). Persuasi erano quei prudentissimi 
Reggitori, della gelosia del Segreto l’onore ri- 
petersi , e la felicità dei governi , ed ai nobili 
giovanetti ad un’ora stessa insegnavano e Reli- 
gione e Segreto. Era lor massima che non si cor- 
rompesse giammai la taciturnità degli arcani come 
ottimo, e sicurissimo viticolo nell’ amroinistrazion 
degli affari . Era il profondo, e fédel petto della Re- 
pubblica dalla salubrità del silenzio circondato e 
munito, che entravano i Padri nella curia d’ o- 
gni privato amore spogliandosi per vestire la pub- 
blica carità . Non uno , ma neppure uno parea 
avesse quel Segreto ascoltato , che agli orecchi 
di tanti era stato commesso : Non tlicam unum , 
sed neminem audisse crederes , quod tam multo - 
rum auribus fuerat commìssum ( Valer, supra) . 
Ed allora fu che dall’ uno all' altro fianco del Sole 
le Aquile Romane le vittoriose ali distesero, ed 
il destino formarono delle Provincie , e dei Re- 
gni . Allora fu che l'eroismo, la tranquillità, 
l’ amor del pubblico bene, la buona fede, il 
candore , la giustizia , il rispetto , la venerazione 
dei popoli le mura difesero di quella vasta Me- 
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tropo! i , che di moltipliei corone ricchissime Y al- 
tero capo si cinse . Io non vuo’ qui , miei Signo- 
ri , con adulazion vergognosa la Repubblica vo- 
stra alla Romana Repubblica paragonate* Questo 
solamente dir posso, che se Roma fu padrona 
del mondo, voi siete padroni di voi medesimi; 
e questo anche dir posso, che non verrà giam- 
mai meno una sì nobile sovranità fino a tanto 
che regni nel vostro spirito l’osservanza gelosa 
di quelle leggi , che del Segreto politico , fide 
custodilrici i Padri vostri formarono, e questa* 
vive anche in oggi, ed è l’anima dei vostri con- 
sigli , ed è la gloria perenne di vostra sovranità . 

Ma non crediate, Eccellentissimi Padri , che 
la nobiltà del Segreto, come fregio il più lumi- 
noso del Trono, con esempio delle profane storie 
inalzando, argomenti mi manchino anche dalle sa- 
gre fonti dedotti , nei quali Iddio stesso diede ai 
Sovrani del Segreto politico e l’esempio e il co- 
mando. E’ 1 ’ uomo di una tempra così fatta , che 
per certa naturale pendenza ama nelle cose tut- 
te l'occulto, il maraviglioso , il sorprendente , il 
mistero ( Tacito Histor.lib. i c. 22. ). Loda quel- 
le cose più facilmente, delle quali non sa render 
ragione, e quelle venera con profondo rispetto, 
che non capisce. Un guado di iiippid’ acqua è 
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dispregiato dal pastorello , perchè coll’ occhia lo 
penetra , e ne misura l’ altezza ; i turbi il e fan- 
gosi torrenti , comechè meno profondi il più ar- 
dito viaggiatore spaventano, e sulle sponde lo 
arrestano, perchè sotto l' ìmpenelrabil caligine di 
quel loto si figura un' abisso. Per questo forse 
Punico nostro Dio ( Erasm . lib. de Lingua )fu 
negli arcani suoi sensi misterioso cotanto , che a 
pochi pochissimi li rivelò ; e di tante tenebre li 
ricoperse, e verissimi furono, e oon oscure pa-» 
role brevissime avviluppati , e per questo forse con 
umiltà più profonda li veneriamo : ed lian puc 
torto gl’ increduli per iscusa della irreligione loro 
adducendo T impenetrabilità dei mister j , perchè io 
porto opinione fermissima , che se giugnesseru a 
pienamente comprenderli , a portata vedendoli del 
debole loro intendimento, per questo forse giun- 
gerebbero a deprezzarli . Questa è però la diffe- 
renza grande che passa tra i segreti celesti ed i se- 
greti politici , che quelli ci son nascosti , perchè 
quanti' anche disvelali ci fossero, il nostro breve 
intelletto poggiar non puote tant’ alto per farsi stra- 
da ad intenderli' : questi dcLbono esser celati , per- 
chè la nostra o debolezza, o maliziti potrebbe giu- 
gnere a rovinarli. Quindi è, che Iddio, Iddio 

stesso ne intima :if Principi la gelosa custodia a 
Voi. III. Opere Edite id 
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rendersi venerabili Ira le tenebre del segreto , come 
egli è venerabile tra le tenebre della Fede. Er- 
gerai un'altare, disse Iddio a Mosè ( Ejcod. So. ) 
contro il velo che pende innanzi l'Arca del Te- 
stamento, e su i lati di quell'altare standosi A- 
ronue una volta sola pregherammi per ciascun' an- 
no , in maniera però che non vegga il Popolo, e 
non intenda . Ma e perchè sotto il velo , e per- 
chè sì di nascosto ? Trattava allora il Sacerdote 
«ori Dio del ben comune delle sue genti , le leg- 
gi consultando d i quella teocrazia , con cui pri- 
mamente 1 ' Ebreo Popolo si governò » Yolea per- 
tanto ragione , che quei consigli politici al vol- 
go fossero ignoti , e non che le parole ne udisse , 
ma nè anche la persona vedesse del principe che 
trattava : Pertrattabat Sacerdos publica negutia ; 
ordinat Deus , ut velo obtegatur ; ne consilia , 
qucc cum eo agebantur y popularibus esient a- 
perta ( Sylveir . in Ex. I. 4. pag. 99?. ) 

Ed eccovi il bell’ accordo della Religione 
colla politica; che se abbiamo gli uomini del par- 
lar maestri , maestro poi del tacere abbiamo an- 
che Dio : Loquendi magistros habere nos homi - 
nes , tacendi Deos ( Eras. lib. de Lingua -) . Ed 
era ben ragionevole cosa , o Signori , che ad impri- 
mere nei Sovrani la massima del segreto anche la 
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Divinità si chiamasse , essendo alla debolezza no- 
stra il non violarla difficilissima impresa . Per li- 
na parte risentiamo in noi stessi di non esser 
giammai meglio tentati a parlare d' allora quando 
conosciamo meglio la necessità di tacere. Imp, rei 
i vincoli del segreto, egli è un risvegliare nel no- 
stro spirito il prurito, eia foja di rivelarlo ( Job, 
IV 2 ) . Quegli infermi da Gesù sanati non a- 
vrebbero detta forse parola , se il Verbo Carne 
non comandava lor di tacere ; ma quanto più il 
comandava , eglino con più alto tuono di voce 
l' improvisa lor guarigione alle turbe manifesta- 
vano ( Marc . 7. 66 ). Per l’altra parte se il se- 
greto è deposto nel cuor de’ Principi , e dei Mi- 
nistri , su, di quel cuore cento vegliano pupille 
acutissime ad Svegliarlo, e penetrarlo. E ciò 
nelle Repubbliche principalmente addiviene , dove 
al nome non ben inteso di libertà , tutti in di- 
ritto si credono di governare, e governar non po- 
tendo, il diritto almeno si arrogano di risapere, 
e censurar francamente le risoluzioni di chi go- 
verna . Eccoli perciò in movimento del segreto 
politico investigatori curiosi. Ladri voi li direste 
avidi degli altrui beni usurpatori , 'he a forza a- 
perta impadronir sen vorrebbero. Ora blandisco* 
no , ora mordono per farvi m line parlare . jNulla 
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più insopportabile di quelli eterni loro interro» 
gatorj, che appunto quelli degli assassina asso- 
migliano sulle pubbliche vie intenti ad ispiare 
i viandanti, e chieder loro le borse. Stancano 
colle loro questioni , son foggiti e temuti quasi 
nemici in corso , che non viaggiano che per sor- 
prendere , ed arricchirsi di spoglie . E che vo* 
glion mai farne di quei segreti , che bramano ri- 
sapere ? Somiglievoli sono ai fanciulli ( Fiutar, 
lib. de Garrulit. ) , che tener non possono tra le 
di loro mani il ghiaccio avidamente raccolto, nè 
frenar possono l’avidità, che nudriscono di rac- 
coglierne . Il menomo abuso che possono farne , 
egli è il piacere maliguodi riportare in ogni an- 
golo ciò, che lian discoperto; la curiosità in tal 
maniera non è per essi che V esploratrice maligna 
di una perfida maldicenza , ed i curiosi di pro- 
fessione sono anche di professione ordinariamente 
maledici. Contro somiglievol genìa è diffidi cosa 
il combattere e custodire il segreto . Un cenno , 
una tronca parola, un movimento, un sorriso 
può tradire le vostre premure; ma quanto è più 
difficile, tanto quella gloria è maggiore, che al 
prudente Sovrano per la gelosa custodia del segre- 
to politico ne deriva , e con maggiore lume Dani: 

meggia la podestà dello scettro, e lo splendor 
del diadema. 
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Nel che per adegùatamente riuscire questa 
è la somma cautela . Non abbandonare il segreto 
ad alcuno giammai per amico intimo , e confiden- 
te eh’ et sia. £ qui la privata dalia pubblica so- 
cietà necessario è separare e distinguere . Nella 
privata società io- ben confesso degni esser di bia*- 
simo, e di rimprovero certi misteriosi, e dissi- 
mulati caratteri , che formansi un vano titolo di 
prudenza nel tacere senza ragione , e senza alcu- 
no interesse . Sicuri di non far male , parlar po- 
trebbono ad un amico , che li richiede , e dare 
questo tributo alla sociale amistà; chiusi sono, 
ed impenetrabili non pertanto, ed è un sì un no 
che ricusano per maligno loro piacere . Mancan- 
za di buon cuore, di tenerezza, di umanità, a- 
micizia di solo nome . Tutto all' opposto , o Signo- 
ri , dove trattasi della pubblica società , e di 
pubblici gravissimi affari. Iti essi il segreto trop- 
po è necessario per decoro del Principe , che li 
maneggia , e per vantaggio della Repubblica ; e se 
quelli si disonoran tacendo, questi si disonorali 
parlando . Quindi è che intender non seppi mai 
la storta massima di un gran Filosofo, che cosi 
si esprime ( Montagne Essais ): II Segreto , 
che ho giurato di non manifestare a nessuno , 
posso comunicarlo senza spergiuro all ’ amico , 
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non essendo egli se non se un altro me stesso * 
Perniciosissima massima negli interessi di Stato, 
è piena di funestissime conseguenze . Come potrà 
essere in libertà del Sovrano di quel segreto di- 
sporre, che non a lui solo, ma al Pubblico tut- 
to appartiene , e quelli accidenti moltiplicare , 
che manifestar lo potrebbero? Chi può assicurar- 
mi , che quest' altro me steSSo non sia nemico di 
mia persona , e ad un tempo anche nemico del- 
la Repubblica? Chi può assicurarmi di suo silen- 
zio in un eccesso d’ ebrietà , in un delirio di ma- 
lattia , in un trasporto di passion tenera , per cui 
un segreto di Statò veggasi diveuire ben tosto un 
femminile segreto? A risapere gli arcani dei Prin- 
cipi non si tentano le lor lingue , quelle sibbene 
dei confidenti. Colle Romane Matrone si mesco- 
lava Caligola, e risapeva così i segreti dei Sena- 
tori. Quest' altro me stesso avrà degli amici ; po- 
trà dunque della stéssa legge con esso loro far 
uso, e Iddio solo sei sa a quanti mobili ingegni, 
a quante sdruccievoli lingue sara il segreto affi- 
dato. Con Satiro mio germano, dicea S. Ambro- 
gio (de Obi tu Satjrr. ), un solo spirito, ed un 
solo volere ebbi sempre: tutto ci era comune fuor 
che il segreto: Indwiduus spiritus , individuus 
aJfeQus : solum tamen commune non crai sei re' 
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/Km. Una inviolabile fedeltà nel taeere con chic- 
chessia, una certa naturale franchezza, una prudeule 
dissimulazione , uua nobile disinvoltura sieno sem- 
pre in un Principe i veli impenetrabili del segreto . 

Del rimanente daterai pure uu governo , do- 
ve all’inviolabile gelosia del segreto politico un 
ingenuo , ed onorato candore s’ unisca , e poi di- 
temi qual’ è quel popolo, qual è quella nazioue, 
che non arai un tal governo , noi riverisca , o 
lo adori ? Come i sudditi non prostrarsi pieni di 
tenerezza a quel trono, dove in mezzo alle nu- 
bi d’impenetrabili arcaui , ed i loro mali nspin- 
gonsi , e le loro forluue son fabbricate? Come non 
amar quella mano , che senza pur vedersi savia- 
mente li modera, e li dirigge? ivi è rispetto, e 
timore della sovranità, ivi l’ amor paterno del 
Principe verso de’ figli suoi, la filiale gratitudine 
de’ sudditi verso del Principe considerato come lor 
padre, ivi a dir breve la somma d’ogni ben or- 
dinata politica. Ma io dipingo in quest’ora sen- 
za pure avvedermene il governo vostro , o Signo- 
ri, e ben mi compiaccio, che dal mio labbro ne 
venga ed impensata, e spontanea una lode, che 
meritate : lodo lauto più giusta , perchè dalla na- 
tura stessa ed essenza dell’ argomento senz’arte 
alcuna , od aifeitazio» dei tvaulesi • Che se io mi 
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tacessi , questo popolo parlerebbe die vi adora , 
le mure stesse, e le pietre il vergognoso silenzio 
mio furebbonsi ad accusare . Ma più di tutt' altro 
parlerebbe quella felicità, quella pace, che nel* 
la Rupubblica Vostra per gran maniera fiorisce, 
del bea custodito segreto pubblico soavi frutti e 
dolcissimi ; come in secondo luogo dimostrar mi 
avvisai , dicendo formare il segreto politico dei 
Sovrani il maggior decoro non solamente , ma dei 
sudditi ancora la più gran felicità . 

Se vero sia ciò , che scrisse un celebratissi* 
mo Autore ( Montesq. Espr. des Loix, hv. 7. ) 
essere il principio e T anima delle monarchie 1* 
onore , del dispotismo la tema , delle Repubbliche 
la virtù: ardisco dire, o Signori) non essere il 
segreto politico in alcun genere di governo più 
sicuro giammai di quello che in una ben ordinata 
Repubblica si ritrovi . Dove meglio può starsene 
custodito, e celato come inse.no della virtù, che 
è delle opere tutte gloriose , ed eccelse cagione 
vera, e radice? E qui permettetemi, o Signori, 
N che ad un cristiano Senato in faccia della Veri- 
tà Incarnata parlando, così di volo io rifletta, 
non esser vera virtù nella custodia del segreto 
politico, se la Religione non T anima, e non 1 * 
avviva , cd essere di conseguente abominevole mas- 
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sima quella dì molli Politici , potersi per custodi* 
re il segreto francamente mentire. .No , non può 
essere virtù di governo , non decoro ai Sovrani, 
non vantaggio ai sudditi , dove si offende la ve- 
rità . Egli è questo uno scoglio grandissimo della 
politica l’onesta dissimulazione colla menzogna 
confondere, la prudenza collà doppiezza, l’abili- 
tà colla mala fede; funesto all’onor dei Regnan- 
ti quel Greco proverbio ( Eras. Cbil. 3. Gentur. 
5. par. Si. ), cbe se del lione la spoglia a co- 
prirsi non basta , potrassi aggiungere anche quel- 
la di volpe ( Thucidid. I. 4* ) •' non raeu vergo- 
gnosa , sarei per dire , ad un Principe la violen- 
za che la malizia , la falsità e la frode ; onde 
passano dal Sovrano con irreparabile detrimento 
nei popoli le cabale, i raggiri, il macchiaveilis- 
mo , la doppiezza, le bugie , la violenza, il pe- 
ricolo di essere quasi sempre ingannato , perchè 
si formano i sudditi sull' esempio del Principe . 
Alla volpe , perchè appunto ella è volpe , mille si 
tendono aguati ; la rondinella eh’ è semplice , non 
teme insidie, che la circondano. Chiamo la cu- 
stodia del segreto politico una virtù di governo , 
allora quando dalla verità, dalla Religione , dall’ 
amor del pubblico bene animala, o l’onesto ali’ 
utile antepone, o 1’ onesto coll’utile bellamente 
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eongtunge, e le fortune dei cittadini colle fortu- 
ne dello Stato accoppiando , ora tieo nascosti quei 
mali , che potrebbono ai Popoli inquietudine reca- 
re , ed eccitarlo a sedizioni e tumulti , ed ora au- 
che quei beni, che risaputosi innanzi tempo po- 
trebbero dall’ altrui maligna arte, ed invidia od 
impedirsi, o scemarsi; ed in questo senso io dico 
esser la custodia del segreto politico efficacissimo 
mezzo a formare dei sudditi la vera felicità . 

In una vita, in cui gl’infelici momenti ai 
momenti felici e nel no vero, e nel peso tanto son 
superiori, provvede il Signore, per obbietto a- 
vendo la nostra felicità, all’ umana libidine di 
sapere le future cose uascosé . Ella è questa 1* 
indole nostra, o Signori , che i funesti accidenti se 
preveduti ci sieno , sul nostro spirilo non rade 
volte il loro peso raddoppiano , perchè a tormen- 
tarci incominciano, quando coll’ imagiuazion si 
prevengano , ed incomincisi ad aspettarli; più gra- 
vi assai che uon sono siamo soliti figurarceli, e 
soffriamo anticipatamente quel molto, che forse 
non sarà mai . Quindi per amorevole tratto di 
Provvidenza celeste furono le infauste viceude nei 
cupi seni dell’ avvenire celate , e questo stesso ce- 
larle, di cui tanto ci lagniamo a gran torto, i 
nostri guai diminuisce, e ci fa meglio le beuefi- 
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c«nze gustare elei supremo Autor di nostr’ essere. 
Sono i Principi in terra una viva ìairaagin di 
Dio; e se questi nell'ignoranza dei funesti casi 
avvenire la pace dell’ urna» cuore dispose, per- 
chè non dovranno anche quelli sotto 1’ ombre del 
segreto politico quegli eventi coprire , che imma- 
turamente svelati nell'amarezza gitterebbero ipo- 
poli, nella cfonfusion , nell’ erróre? Le parole dej 
Sovrano piene sono di podestà ; in esse sta la vi- 
ta e la morte, l’onore ed il disonore, il male 
ed il bene de’ cittadini ; sopra negozj sono comandi, 
sopra delitti souo sentenze, sopra promesse sono 
obbligazioni ; e se per vario accidente nelle vo- 
lubili mondane cose invincibile o vengano ad es- 
sere vane, o sventure presagiscono non prevedute, 
non aspettate ; freme il popolo e si conturba ; ed 
al pubblico riposo il tumulto e l’indignazione 
succede. Non è già piccola impresa i sediziosi 
rumori dell’incerto volgo sedare nelle pubbliche 
disgraziate vicende, che dagl’ intolleranti ed igna- 
ri sogliono mai sempre alle condotte dei Principi 
attribuirsi ; no, non è piccola impresa senza farsi 
ad eccitare questi rumori medesimi annunziando 
anzi tempo quelle disavventure, che od impedire 
o mitigar si dovrebbero, od almeno sotto le te- 
nebre di un rigoroso segreto sino alla pie* ma- 
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turitaje altamente celare, e vie intanto rinvenir 
per disporre il cuore dei popoli ad una pacifica 
tolleranza. Di quegli accidenti non parlo, che 
di già avvenuti in diverso aspetto rimira usi e da 
lingue o maliziose, od Miglioranti più gravi assai 
che non sono alla volgare ioiiuagi nazione si rap- 
presentano ; che in tali casi migliore mi sembra , e 
più salutevol partito il dire tutlociò che convie- 
ne ad indebolire , e minorar questi mali nella 
fantasia dei popoli spaventati. Del rimanente fuo- 
ra di certi avvenimenti rarissimi, un Principe, 
che ama i sudditi , dev’ essere del segreto custo- 
ditore geloso, e tanto custodirlo quanto li ama, 
e la quiete loro , e la loro felicità veramente 
prodtira . 

Non è economia alcuna nella natura , che 
possa meglio all'economia politica paragonarsi di 
quella , che nella vital nostra macchina ritrovia- 
mo . Nell’urnan corpo, o Signori, se per vivida 
sanità si mantenga, chi il bell’ ordine non ammi- 
ra , e la nobile armonia delle parti col tutto, ed 
in tanti diversissimi , e tra di se opposti movi- 
menti un solo obbietto , un solo scopo, un Sol 
fine eh' è la pace, e la tranquillità della vita? 
Dio immortale! a ben osservarci quante composi- 
sipn^ quanto accordo , qual legamento ed utiiou 
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delle parti in concorrere alle operazioni del tut- 
to? Ha ciascheduna parte il suo uso; gii occhi & 
vedere , gli orecchi ad udire , i piedi a sostenere 
della macchina il peso, e serbarne il giusto equi- 
librio nelle positure le più violenti, e nella ra- 
pidità fin' anco di una corsa precipitosa. Nulla io 
dico del respirare, del nudrirsi , delle cozioni * 
trasformazioni degli alimenti. Tutto è miracolo 
in noi , ed è anche maggior miracolo , che tutto 
questo sentiamo in noi operarsi senza le maniere 
occulte saperne, rimanendosi del tutto ascoso, e 
segreto quel principio animatore e vivilico , che 
nella vital nostra macchina tante e sì fatte cose 
produce. Se non che a questa stessa ignoranza 
nostra siamo debitori del nostro vivere ; e segi-eti 
essendo i diversi modi delle vitali operazioni, per 
questo appunto viviamo felici , e tranquilli . Noi 
miseri, se mentre viviamo, veder potessimo chia- 
ramente di qual maniera viviamo! Quante volte 
vedremmo da un soltil filo la nostra esistenza di- 
pendere , ora esser al cimento di cader morti all’ 
istante , ed ora i semi in noi rigogliosi spuntare 
di gravissime malattie, e nella debolezza di sot- 
tilissime fila una continua morte apprendendo , per 
sola apprension di morire anticipatamente mor- 
remmo ! Noi però stiamo lieti , e tranquilla eoa- 


Digitized by Google 



2o6 

ducendo la vita, perchè non lappiamo. Lo stes- 
so nel governo politico avvenir suole, Eccellen- 
tissimi Padri . Vedono i popoli per ogni parte ri- 
splendere la rettitudine delia giustizia, l’abhondan^ 
za fiorire, coltivarsi le arti , e le scienze , dilatar- 
si il commercio, e Le loro sostanze da straniera 
nemica mano sicure, dalla spada del Principe le 
vite loro difese; e nel riposo, nella tranquillità, 
nella pace allegri sono e giulivi. E tali sono, 
perchè non veggono quanto costi al Principe di 
fatica, di travaglio, e di pena una tanta loro 
tranquillità . Là in quei consigli , che agli orec- 
chi del volgo impenetrabili sono , quante volte di- 
battesi per le sostanze, per lo decoro, per la sa- 
lute dei cittadini ? Ora alla necessità si ripara di 
esiggere esorbitanti tributi ; ora alle più funeste 
imminenti calamità si provede; quando a placare 
furiosi , e potenti avversar); quando a perniciosis- 
sime cabale rovesciare: in ogni tempo si veglia a 
discernere, e declinare i pericoli alla Repubblica 
minacciati. Il solo Principe in tali cose agonizza, 
ed il Popolo che non sa, se ne vive lieto, e fe- 
lice. Il segreto, il segreto politico, che tai ma- 
neggi ricopre è quel velo benefico , che alle vol- 
gari pupille la vista toglie de’ miuacciati suoi dan- 
ni , e intuite tutto al di fuma respira un' arra di 
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contentezza , sotto le tenebre del Segreto, e co- 
vano , e romoreggiadp le procelle : procelle , di 
cui il popolo l’orribile suono non sente, perchè 
il segreto politico le nasconde per dissiparle « A. 
grande stento i Reggitori si affaticano , e sudano, 
ed i sudditi sotto 1* ombra del segreto politico 
lieti sono, e felici . Intendessero questa palpabile 
verità una volta i popoli governati, e sarebbero 
i Principi dalle lingue malediche più difesi. Ma 
non sa il volgo, e non vede, e ciascheduno in- 
torno solamente a se stesso le pupille inferme gi- 
rando, quello reputa solamente esser buono, o 
cattivo, che solamente a se stesso nuocer sembra 
o giovare. Quindi è, che del pubblico bene, e 
del pubblico male idea alcuna verissima non a- 
vendo, debbono i Principi nelle importanti nego- 
ziazioni custodire cautamente il segreto, affine dì 
rendere i popoli anche a loro malincuore felici » 
Sono i desiderj dell’imperito volgo, ed i- 
gnaro come flutti di fiero mar burrascoso, che 
gli uni agli altri succedonsi , e romoreggiano, e 

fremono senza discrezion , senza legge ; somiglie- 
voli sono ai desider] di un fanciullo , che posto 
alla scelta di molti obbietti , fluttuante pende ed 
incerto , e come sa tutti desiderarli , così ad ab- 
bracciarne qualcuno determinandosi , abbraccia o(- 
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dinariamente il peggiore. Dalle private passioni 
e dall’ idea d’ un falso bene delusa la popolar 
moltitudine rade volte i veri suoi vantaggi co- 
nosce, e quello crede solamente esser buono , che 
utile a primo sguardo rassembra , comecché nel- 
le sue conseguenze dannoso sia e funesto E’ il 
Principe un padre, che soffrir deve le debolezze 
dei figli suoi: egli è un medico, che dehbe gua- 
rirne le frenesie, anzi e prevederle, e prevenir- 
le. Goda il popolo di quelle buoue venture, che 
stanno a lui fabbricando le disposizioni savissime 
d’ un ben ordinato Governo : ma ne ignori pro- 
fondamente fino alla loro maturità le consulte, i 
disegni , le maniere , i fini , i negoziati . Esige la 
pubblica felicità , ed il paterno amor del Sovra- 
no verso dei sudditi suoi , che tutto ciò sotto il 
velo del segreto politico si nasconda . Potrebbe 
altrimenti, potrebbe il popolo stesso, mal avve- 
duto nei suoi vantaggi eh’ egli è , tumultuare , ed 
opporsi , e farne giugnere fino al Trono e rimo- 
stranze , e rumori , e turbare così , ed anche ro- 
vesciar le più utili negoziazioni , e di travagliare 
persuaso alla propria felicità , all' estreme sue ro- 
vine andare incontro veracemente . L’ Esercito As- 
siro con strettissimo indeclinabile assedio la super- 
ba Gerusalemme eingea, che nelle sue mura dall' 
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impeto militar delle macchine scossa ed aperta , 
e nei suoi Cittadini dal languor, dalla fame pres- 
soché desolata , e consunta più reggere non po- 
tendo , il Capitano delle nemiche schiere chiamò 
alle condizioni , ed ai patti ( Isai . XXXVI. ) . 
Rassace allora Condollier degli Assirj ad Eliaci- 
mo Principe, e Sacerdote di Gerosolima , che su 
i merli della muraglia si stava, le sue pretenzio- 
ni in Ebraica lingua da tutto il Popolo intesa in- 
cominciò ad esporre ; Tum Rabsaces Prcefetlus 
Militi ae A ss jrr torturi loq aitar vulgari , ac Ile - 
brcea lingua cum Eliacim Sacerdote stante su- 
per murimi. Quando sul bei principio interrot- 
tolo Eliacimo : parlate disse, in Siriaco idioma, 
che io intendo abbastanza , e non vogliate in E- 
brea volgar favella spiegarvi sotto gli orecchi del 
popolo, che dalle mura vi ascolta : Loquerc ad 
servos tuos Sjra lingua , intelligirnus enim : ne 
loquaris ad nos Judaice in auribus populi , qui 
est super murum ( Lirati ibid. ). 

Padre amantissimo, ed accorto politico ben 
s’ avvisò non essere da abbandonarsi alla discre- 
zione del popolo male avveduto, e mal saggio u- 
na sì rilevante negoziazione , che sino al totale 
suo compimento esser dovea gelosamente segreta : 

Loquere Sj-ra lingua , qua; non erat intelligi- 
Ywl. III. Opere Edite 14 
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bili s populo comuni: et erat petìtio ratìonabt - 
lis , quia talis traSatus debet esse secretus ( Sjrl - 
veir. ). Quali disordini no» era ragion di teme- 
re, se il popolo innanzi tempo risaputo avesse, 
e mescolato si fosse nel maneggiare le condizio- 
ni, e gli articoli del trattato? Stravolto ordina- 
riamente eli* egli è nelle sue fantastiche idee , a- 
vrebbe forse i migliori patti sdegnati per abbrac- 
ciare i peggiori; irritale le Assirie milizie, im- 
pedito T onorevole accordo , e sul confine di sua 
salute abbandonato se stesso , le sue sostanze , il 
suo Dio, la libertà , e la patria al sacco , alla 
cattività , all’ ignominia , al sacrilegio, alla de- 
solazione, al ferro j ed al fuoco . Tutto ciò Elia- 
cirrto previde , e per non vedere i suoi sudditi 
in fatali sciagure precipitali , volle quell' impor- 
tante negoziante sotto il segreto almeno di non 
intesa straniera lingua celato ì loqtiere Sjrra lin- 
gua , quia talis trattatus debet esse secretus . 
Tanto è vero quello, ch’io vi dicea , o Signori: 
dal Segreto politico ben custodito per gran parte 
ripetersi la pubblica felicità ; perchè al popolo 
nascondendo i suoi vantaggi medesimi immaturi 
ancora , ed acerbi , gli toglie nel tempo stesso le 
ina ni ere di attraversarli , gli rapisce le armi di 
mano , che incautamente potrebbe contro se stes- 
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so rivolgere." ed in una felice ignoranza tenendolo, 
va fabbricando le sue fortune , senza luogo lasciare 
onde possa egli stesso od impedirle, o troncarle. 

Che se i Sudditi stessi riguardar debbe il Se- 
greto politico, perchè abusarne potrebbono incau- 
tamente a danno loro , e rovina; qualità gelosia 
in nasconderlo perchè penetrare noi possano i ue- 
mici della Repubblica, e dello stato, che tutto 
stanno esplorando col sol pensiero di nuocere, e 
la Repubblica , e lo Stato rovesciare dai fonda- 
menti ? E' il Segreto politico in mano del Prin- 
cipe uno de’ più felici strumenti alla pubblica uti- 
lità ; ma in mano de’ suoi nemici è uuo strumen- 
to funesto al comune lagrimevole eccidio. Uh go- 
verno senza segreto, egli è una lettera aperta, 
un campo senza difesa , una Città senza guardie, 
egli attacchi soggetta , alle incursioni , agl’ insulti 
degli avversarj più deboli . Si riveli pure il se- 
greto, e persone allora non mancano, che avida- 
mente il raccolgano, lo sfigurino , ne spargano per 
ogni dove i disegni , ma difforrrtati ed ingranditi 
all’eccesso. Serve allora di mobile alle passioni 
degli uni , di pascolo alla malizia degli altri per 
seminar disunioni , animosità permanenti , che lun- 
ghe traggono é funestissime conseguenze'. Misure 
ai pigliano, si fanno nascere ostacoli ad isventare 
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disegni alla Repubblica vantaggiosi . A neri colo- 
ri dipingonsi presso degli esteri le più innocenti 
risoluzioni ; vi si fa travedere ciò che non è , 
Quindi i sospetti , le gelosie , le ruinaccie molte 
volte, le aperte rotture, le ingiuste oppressioni. 
Si fa mercato di voi, del vostro decoro, delle 
vostre sostanze, della pubblica libertà. Funestis- 
simi effetti d’un segreto importunamente svela- 
to, per cui ne piangono i popoli e vanno in ro- 
vina i più fioriti governi. Quante repubbliche, 
quanti coltissimi regni dalla manifestazion di un 
segreto il loro eccidio conobbero : onde fu in ogni 
secolo della Patria traditore riputalo colui , che 
fu del segreto infedele custoditore* 

Ma non è qui tempo, o Signori, di ripor- 
tar funeste storie in un luogo , dove il Segreto 
politico fu sempre l’anima delle vostre risoluzio T 
ni, e la base fermissima degli onesti e felici vo- 
stri disegni. Di questo solo vi prego, che testi- 
moni ni * s * ate se vero dissi fino da principio ; che 
dalla custodia del Segreto politico per gran parte 
jipetesi l’arte difficilissima di governare : che non 
è al Sovrano maggior decoro , non ai Sudditi fe- 
licità più grande di quella , che dal Segreto por 
litico ne deriva . Se glorioso ne sorge il trono vo- 
sero, o gran Priucipe , dai fedelissimi Popoli ado* 
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rato e temuto ; se 1’ osservanza delle leggi fiori- 
sce ; se acquistano tutto dì nuove forze le pulite 
arti e le scienze; se una pace tranquilla le mu- 
ra vostre e circonda, e difende , Eccellentissimi 
Padri, se in ogni angolo di questa città coltissi- 
ma , ma più nel cuore dei cittadini è scritto a 
grandi caratteri i’amabil nome di libertà : frutti 
sono del Segreto politico, sotto Y ombre del qua- 
le gli onestissimi , e fortunati vostri maneggi or- 
dir sapete e nascondere: ed a voi la gelosia del 
segreto è ciò, che è a tanti Regni la forza delle 
agguerrite numerose milizie: gloria a voi tanto 
più grande , quanto una ragionata prudenza nel- 
la stima dei savj superiore si rende alla macchi- 
nai forza d’eserciti innumerevoli. E sarà in voi 
questa gloria perenne, fino a tanto che dall’ o- 
nesto amore di libertà e dal pubblico bene ani- 
mati, Eccellentissimi Padri, sappiate a tempo la- 
cere , ed anche a tempo parlare. Così quel Dio, 
che d’ogni azione virtuosa è in noi operatore vi- 
vifico, i miei supplichevoli voli d’ ascoltare si de- 
gni , e la lingua vostra difenda nella custodia dei 
più gelosi segreti, e la sciolga, e l’avvivi nella 
promulgazione delle più utili verità della Religio- 
ne al decoro dell’Impero vostro, all’aumento 
dei Sudditi , alle vere fortune . 
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Per la Morte di sua Altezza Reale D. Filippo 
di Borbone , Infante di Spagna , Duca di Par- 
ma , Piacenza , Guastalla ec. ec. ec. recitata 
in occasione dei solenni funerali celebrati 
nella Cattedrale di Parma per ordine del 
Reai suo Figlio Don Ferdinando Infante di 
Spagna , Duca di Parma, Piacenza, Gua- 
stalla ec. ec. ec. li 3 o. Gennajo 

Dedit ei latitudinem cordis . 

III. Reg. II. 29. 


I. E pronunciare potrò quel nome augusto , che 
è Tobbietto di questa pompa funebre; il nome 
di quel padre, cui tesse in oggi sì lamentevol 
corona l’ inconsolabile Reai suo Figlio; il no- 
me di quel Sovrano, che sì teneramente clama- 
va ; Padre , che non è più , Sovrano , che abbia- 
mo perduto: pronunciare il potrò, senza inler- 
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rompere le mie voci coi sospiri , e coi gemiti? 
Hanno un bel dirmi i Filosofi, questa essere dei 
mortali la condizione, venire al duolo troppo 
spesso eccitali ; cosa perciò non avervi nessuna , 
quanto le lagrime, in cui debba essere 1’ nomo 
savio più ritenuto, e più parco. Sedotti sono, e 
seducenti ragionatori: uomini di dura piuttosto , 
che di forte prudenza , o d’ umanilade spogliali , o 
che non furo» giammai da solenne avverso col- 
po percossi. Ah / ch'egli è pur difficile preme- 
re col silenzio una profonda ferita, e non doler- 
si , e non gemere , dove è troppo grande e del 
dulore, e del gemito la cagione, E chi di noi 9 
miei Signori , non fu d’ altissimo dolor sopraffat- 
to, e dalla costernazione pressoché vinto in quel 
giorno , ahi funestissimo giorno ! in cui ci venne 
alle orecchie tanto più lamentevole, quanto me- 
no aspettata l’acerba morte di Don Filippo di 
Borbone, Infatile di Spagna, Duca di Parma e 


Piacenza, Sovrauo nostro amabilissimo? Chi di 
noi polè frenare le lagrime , i sospiri , ed i gemi- 
ti dell'amarezza figli e del duolo? Non è il tem- 
po all' acerba piaga medico opportuno , che do- 
po più mesi è aperta ancora , e dà sangue , e 
sarà sempre al giro degli anui nostri recente, 
turbato ancora il cuor .nostro , ed alla ricordanza 
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dell' insigne calamità , quasi mar procelloso dall' 
imo fondo e bolle, e si agita, e ferve. Ci pare 
ancor di vederlo pieno di sanità e robustezza , 
camminar queste vie, bear questa Patria, e So- 
vrano , e Padre , ed amico , e fratello di tutti . 
Ma ohimè / Quegli , cui ci promettevamo di non 
dover perder mai più , perderlo solamente nel- 
P estrema vecchiezza d’ anni pieno, e d’opere 
grandi, egli è già morto. Quella mano benefica, 
augusta mano, che tante volte baciammo tene- 
ramente, non è più che polvere, ed ossa. Sono 
queste le spine, che lacerano il nostro cuore, e 
dividono j quest’ è , eh’ io sento in me stesso . Quin- 
di maraviglia non è, che l’orazion mia si stra- 
namente commossa sentier diritto non prenda , ma 
quasi da orribil tempesta e sbattuta, e balzata 
qua e là trascorra, e s’aggiri. O Città suddite, 
popoli fedelissimi , nell’ universale sventura il me- 
sto pianto levate , ed in lamentevoli accenti sul 
comun danno la pietosa voce sciogliete. Perdu- 
to avete un Sovrano; e qual Sovrano/ Dio im- 
mortale il più giusto, il più savio,, il più tene- 
ro, il più amabile , ebe fosse mai . Un Sovrano, 
cui diede Iddio un cuor sì vasto, e capace per 
abbracciare, amare e beneficare,, non che un 
piccolo Stato, ma l’Europa tutta, il mondo in- 
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piezza , la bontà del suo cuore il glorioso caratte- 
re di D. Filippo, bontà, ampiezza di cuore, per 
cui mirabile apparve nella sua elezione , e nelle 
sue disavventure. Nella sua grandezza modera- 
tissimo . Sotto gli avversi colpi invincibile . 

Sia pur questo un qualche ordine a quell' 
elogio , che tesser debbo alle principesche sue 
virtù, ed a quel tributo, che da me attende il 
giusto vostro dolore. Di ciò almen son sicuro, 
che la mia orazione non sarà finta dall'arte, ma 
espressa dalla pietà : lode semplice , e modera- 
ta, ma vera. Nè questa volta avrà luogo la mas- 
sima di un grand’uomo, che Trajano sarebbe an- 
che maggiore, se Plinio non avesse mai scritto. 

II. Sono queste delle mortali cose le vicende, 
che dai prosperi avvenimenti gli avversi traggano 
origine, e dalle contrarie venture improvisamen- 
te nascano le felici. E delle une , e delle altre eli 
occulti semi 1’ ottimo Iddio nei suoi tesori nascon- 
de : e del bene, e del male le soventi volte sot- • 
to diverse apparenze ricopronsi le cagioni . Non 
sarebbe agli occhi nostri sì gioconda e si bella la 
serenità del cielo, e del mare, se quello del fra- 
gore dei turbini spezzato qualche volta ed acce- 
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' so non fosse: e questo dal fremito delle procelle 
agitato, e sconvolto. E per questo, cred’ io , sì 
lunga guerra, e sì sanguinosa il Regno precedet- 
te del Principe, che piangiamo , perchè il tumul- 
to, le stragi, il disordine, le calamità , il no- 
stro pianto a dir tutto, più sensibile ne rendes- 
sero la pace, la bontà, la giustizia, la gioja , 
ehe al pruno por piede tra di noi condusse seco 
sul trono * Ma se altra via no v’ avea nei decre- 
ti della Provvidenza celeste per darci un ottimo 
Principe fuochè le nostre sventure ; care ci fu- 
rono le molte lagrime da tanta mercede ricom- 
pensate. Poste furono in oblivione le rovine, i 
saccheggi, le sanguinose militari licenze, e fui 
benedetta la niano di quell* immortale Augusta 
Donna, che pel suo amore verso la Patria, e per 
1’ avite sue regali virtù sola era degna di darci 
un Principe; e tale ce lo diede, che solo degno 
fosse di essere eletto , per questa madre gloriosa 
di tutti noi , perchè sua madre . Ed a che lodar- 
vi del regio sangue l’origine, che nell'abisso dei 
secoli è altamente nascosta, la non interrotta suc- 
cessione degli avi, che diedero, e danno leggi 
all'Europa, le imprese chiarissime dei maggiori, 
e di tanta grandezza degne? Io nel lodar quest' 
Eroe di altro parlare non voglio se non di ciò # 
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che è suo se può un Principe cristiano chiamar 
suo verun bene , che da Dio non 1’ abbia ottenu* 
to . In tanta grandezza , quanta moderazione ! 

III. Furono i Principi destinati dal cielo per 
vibrar agli occhi dei sudditi lo splendore della 
sovranità , come il Sole dal centro dell’ universo 
vibra alle creale cose i suoi raggi. Quest’ è , o 
signori , del cristiano Principe la virtù ; da Dio 
solo tanto chiaror riconoscere , e per maniera tem- 
perarlo, che ne’ soggetti popoli il timore non fac- 
cia perdere la speranza, e la maestà non tolga 
la confidenza . E chi meglio di Don Filippo dir 
poteva veracemente al Signore: voi vel sapete, 
o mio Dio , che in tanta eminenza non fu esal-* 
tato il mio cuore, e gli occhi miei sopra me stes- 
so non si sollevarono superbamente, no non cal- 
cò il mio piede le vie grandi con fasto, uè mi 
compiacqui con orgoglio nelle mirabili cose, ed 
tal mio essere superiori . Chi meglio di lui sape- 
va abbassarsi senza degradarsi giammai , ed ac- 
cordare felicemente la libertà col rispetto? Non 
Sovrana, ma cittadino; non padrone, ma padre 
agli occhi nostri pareva. Egli era uno di noi, e 
per questo a noi superiore, perchè eguale a noi 
riputavasi , e meno ricordavasi di esser principe, 
che di esser uomo. Egli figlio di Re, fratello di 
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Re , genero di Re , e dopo nomi sì grandi di 
questo solo gloriavasi , di comparire privato . Qua- 
le altro disegno mostrò d’aver egli mai, e di 
qual cosa diedesi mai a dividere più sollecito , co- 
me di quella di amare, e di essere amato te- 
neramente? Bastava vederlo, bastava una volta 
sola parlargli per sentirsi con e'gual forza, e dol- 
cezza inclinalo ad amarlo . Ma sarà forse questa 
l’ immagin di un Principe , che io mi finga a ta- 
lento , e che esprima piuttosto ciò che esser do- 
veva , e non ciò eh’ egli fu ? Di mezzo a quest’ 
augusta adunanza una pubblica voce io sento y 
che s’ innalza contro di me, e mi rimprovera, 
che son ben lontano dall’ eguagliare colle parole 
la grandezza dell’ argomento , e che la mia lode 

i 

sarà sempre al vero inferiore. Voi, che le tante 

/ 

volte per gran ventura ai suoi fianchi vi ritro- 
vaste , voi ditelo: e non vi par di vederlo vivo 
ancora e ridente mostrare a tutti quell’ aria sem- 
plice e nobile , che il cuore gli guadagnava di 
ciascheduno, non ritener del suo grado, fuorché 
quanto bastava a render più amabile la stessa 
affabilità ; rassicurar sì forte il rispetto ed il ti- 
more di chi gli parlava , che nell’ uscire dalla 
sua presenza il piacere gustavasi di esser incan- 
tato di lui, e di non essere malcontento di se 
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medesimo ? Quindi è , che ogni giorno vedendolo; 
il vedevate ogni giorno più grande, e per que- 
sto solo tra gii altri tutti più elevato, perchè Tu 
veramente degli altri tulli il migliore . 

IV. Nè vi credeste , o Signori , che la sola 
affabilità effetto fosse di sua moderazione in mez- 
zo a tanta grandezza . E chi non sa esser i Prin- 
cipi per maniera al rimanente degli uomini su- 
periori , che non è difficile cosa sieno qualche? 
volta tentati di credersi anche superiori a tutte 
le leggi ? Troppo sono i pericoli , che circondar 
no il trono : la forza , le ricchezze , i piaceri , i lu- 
singhevoli obbietti , e quella capitai nemica dei So- 
vrani, l'adulazione peggiore di ogni più sfrontata ca- 
lunnia ; perchè se questa aliena dall’ animo del Prin- 
cipe alcuni pochi , quella aliena il Principe da 
se stesso. In tante di cadere sì forti e sì spesse 
occasioni, meraviglia non è sembrare a primo a* 
spetto plausibile quella massima : il Principe edi- 
ficare il popolo, quando non lo scandalizza, ed 
il semplice operar male in segreto , essere al pub- 
blico un buon' esempio . Sebbene , Dio immortale! 
qual cosa nelle azioni di un Sovrano può mai 
darsi segreta? il consagrarsi al governo degli al- 
tri egli è un togliersi a se stesso , ed un genere 
di elevazione non è , a* pensar giusto , fuorché un 
genere di servitù . Questo è , che rende i Princi- 
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pi in ogni tempo attorniati da una curiosa fre- 
quenta di spettatori; non è gabinetto , non è ri- 
postiglio che li difenda . Li pose la fortuna in gran 
luce ; ed è per questo che sono esposti agli oc- 
chi di lutti . apre la fama i più copi loro nascon- 
digli, ed ai vizj dei Re nega ostinatamente il se- 
greto. Ma qual cosa di questa alle glorie più op- 
portuna di Don Filippo , le cui azioni più ripo- 
ste livida censura cou maligno dente rodere non 
seppe mai ; che fu sempre sì virtuoso in privato 
come in pubblico si mostrò ? Credo di non dir 
troppo, o signori, costantemente asserendo, che 
fu egli d’ ogni virtù ricco a dovizia, e ricolmo, 
ed in lui unironsi quelle belle doti , che divise 
negli altri bastano a farne oggetto di lode, e 
queste per modo temperate, che frutti parevano 
di natura piuttosto, che premio di una cristiana 
moderazione . 

Y. Di sua continenza ed illibatezza non par- 
lo, che quanto in altri sembrar potrebbe affetta- 
ta, tanto in lui naturale parv^ ,«d ingenita. O 
fosse pei vincoli d’ un Sagramento unito di cuore 
colla più gran Principessa di Europa , o dacché 
quell' anima grande della Reale sua Sposa in tem- 
po non suo fu alle speranze nostra rapita : quan- 
do mai sospetto anche debolissimo di straniera. 
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passione , e di fuoco men puro potè macchiare la 
fama del nostro Eroe? 

VI. Chi più mviolabil di lui nel custodire 
il segreto, giacché ebbe per massima d’ esser pron- 
to a perdere uon che le ricchezze e la sovrani- 
tà , il sangue stesso e la vita, piuttosto che ri- 
velarlo . Era il Segreto di chicchesia nel suo 
cuore riposto come in un venerabil sagrario , ed 
impenetrabile a’ suoi più intimi amici * che ne 
venivano ad ogni leggier sospetto allontanati seve- 
ramente? Che dirò poi distia esattezza nel man- 
tener la parola ? esattezza che giugneva molte 
volte sino allo scrupolo , e dissi quasi sino alla 
superstizione, e che lo ridusse al cimento di sa- 
crificare se stesso. Che dirò del carattere di sua 
amicizia? I Principi ordinariamente poco cono» 
scono deir amicizia il piacere ; la loro elevazio- 
ne o li rende troppo inaccessibili agli altri, o 
rende gli altri disprezzabili ad essi; confondono 
H rispetto, che deesi al rango , coll’ amicizia che 
non deesi che alla persona : sono più gelosi de- 
gli omaggi , che dei cuori degli uomini ; e se 
pure sanno farsi amare , eglino stessi però non 
sogliono amar molto. Ebbe amici l’Infante, n' 
ebbe dei teneri, disinteressati, e fedeli: ma gli 
ebbe per questo solo, perchè fu amico egli stes- 
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«o. Non è r amicizia un affetto, che possa ai sud- 
diti comandarsi : non è passione alcuna sì sovra- 
na, sì libera, e di dominio impaziente. Può il 
Principe ingiustamente essere odiato da alcuni po- 
chi , quantunque egli non odj ; ma non può ave- 
re amici , quando egli amico non sia . Questa fu 
dell’ Infante la gloria ^ che superiore a tutti essen- 
do , si fece eguale agli amici , e dei Principe a- 
mico divenne: non mai meglio Principe d’ allo- 
ra , quando le leggi dell’ amicizia osservò . 

VII. Ma come non esser sensibile alle dol- 
cissime leggi dell’amicizia quel cuore, che fu sen- 
sibile tanto alle leggi fin anco della gratitudine, 
e della riconoscenza ? Gratitudine , e riconoscen- 
za , che fa vedere in un Principe , eh’ egli ama più 
iY esser uomo, che non ama d’ esser Sovrano, 
Qual espressione all’ Infante più famigliare di quel- 
la , di protestarsi obbligato anche ai più piccoli . e 
meno importanti servigi di chi che sia / O mode- 
razione ! O benignità , che meritava bene di obbli- 
gare più lungo tempo, e d’essere più lungo tem- 
po obbligata ! Benignità , che ci lasciava nella fe- 
lice dubbiezza , se fosse per noi più util cosa , o 
più gloriosa l’essere a lui debitori, o quel voler 
lui chiamarsi debitorea noi stessi. Caro Principe 
caro Sovrano ! caro Padre ! Moderazione , germe 
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"fecondo delle più belle virtù , che tutto abbastan- 
za parlavano nella sua Reale Famiglia, nell’Au- 
gusta Sposa nell' amabile Figliuolanza . Quale Spo- 
sa , Dio Ottimo Massimo ! quali Figlie ! qual Figlio ! 
di cui migliore allevar non potevasi alle langui- 
de nostre speranze , ed alle cadeuti nostre fortu- 
ne ! Felice pertanto Padre, che non contento del- 
le domestiche cure a tal mano vi affidò, che de- 
gno vi rendesse di esser suo figlio! Siavi la sa- 
pienza per consigliera , il valore per anima , la 
giustizia per compagna . Ci governi il Padre nel 
Figlio, e nel Figlio l’ immortai Padre riviva . O 
Padre, o Sposo, o Sovrano degno di miglior for- 
tuna, se le fortune della terra fossero pur qual- 
che cosa • 

l 

Vili. Quella bontà ed ampiezza di cuore* 
di cui era frutto in tanta grandezza una tanta 
moderazione, fu quella stessa, che rendendolo 
quasi dimentico di se medesimo, tutto lo volse 
nel versare sopra degli altri la sua generosa be- 
neficenza , e potrà sempre ridirsi a gloria immor- 
tale di D. Filippo, che nel breve giro degli an- 
ni suoi non fece male a nessuno , e fece a tutti 
del bene; e con quai sentimenti d’ umanità , con 
quali massime da Principe , con quale spirito dg 

Cristiano? . . .. 

Voi. III. Operi Edite 
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IX. Gran che uditori ! noi non possiamo rr- 
chiamare al pensiero il defunto nostro Sovrano , 
senza che nel tempo stesso al pensiere ci ritorni 
la sua umanità . Se nelle altri doti fu a molti e- 
guale , nella sola clemenza superò tutti , sino ad 
aver molte volle di pentirsene argomento. Oh il- 
lustre colpa di un sovrano ! Noi il vedemmo viva- 
mente commosso dai pericoli altrui , mutar colo- 
re alla recita delle altrui disgrazie, entrare nei 
più piccoli dettagli per consolarli , calmare gli 
spiriti con una pazienza , e dolcezza , che non 
«arebbesi aspettata giammai da una elevazione si 
grande . Quanta pietà verso i poveri , quanta com- 
passione dei miserabili , quai sentimenti di tenerez- 
za per gl' infelici ! Eh lungi da noi certi eroi , s» 
/eroi posson chiamarsi , che non han sentimenti di 
umanità. Potranno esser rispettati , ed ammirati: 
ma non potranno esser amati . Se chiedevate una 
grazia, egli era che vi pareva obbligato; i vostri 
affari divenivano suoi . Come allegro nel solleva- 
re un oppresso , come contento nel far a tutti 
piacere! mirabile cosa in un Principe, che sepa- 
rato dal comune degli uomini , egli è troppo fa- 
cile , che tulli gli altri consideri come una tur- 
ba di gente destinata solamente a servire, e sof- 
frire . Quanti furono dal nostro Principe benefica- 
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ti , e tanti furono quanti ne conobbe egli stesso, 
dicano ora con qual grandezza d'animo beneficas- 
se , e come chiaramente mostrasse il disprezzo dèi , 
dono, e la stima della persona. Tutto era pic- 
colo per parte sua, e ben lontano dal cercare 
d’ obbligarvi , il parlar solamente di rendimento di 
grazie era a lui una pena , ^Ah se nei benefizj si pra- 
ticasse così , quanto sarebbe minore il numero degli 
ingrati ! e se questo numero è grande , egli è so- 
lamente per ciò, che pochissimi sono i benefizj 
senza interesse. Si pretende di legar T uomo col 
beneficio , ma il cuore umano non riceve le leg- 
gi, che da se stesso. Nè ai soli amici la sua u- . 
inanità si stendeva: tutti, tutti abbracciò, i ne- 
mici fin anche. Ben la Savoja sei sa, quando il 
nostro Infante alla testa di potentissima armata 
seco il destino d’ Italia recando, in guisa di fol- 
gore tutta la corse, la soggiogò e la vinse: e 
fu sua grande ventura 1’ esser vinta , e soggioga- 
ta da lui . Ella il vide con quella sua tenerezza 
di cuore frenar sollecito , ed affannoso le militari 
licenze, difendere le fortune dei privati , piange- 
re i mali de’ suoi nemici, che non aveano rime- 
dio , accogliere i ricorrenti con amore di padre: 
e dove il danno riparare non si poteva, accorda- 1 
r# del suo a quei miserabili delle ricche pensio- 
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i »i , che benefico continuò cessata anche la guer- 
ra da quel paese lontano . Suo tutelar nume suo 
padre, suo benefattore quelle afflitte genti il chia- 
mavano, e nell’ acerba sua morte alto le quere- 
le levarono ; gli occhi loro sono anche molli di 
pianto. 

X. Siccome però T umanità del Principe 
non basta , che agli uomini tutti si estenda , quan- 
do non sia ai vantaggi dei sudditi in particolar 
modo rivolta , e non faccia ad essi del bene , ma 
colle massime del Sovrano; egli è in questo, in 
cui la bontà del suo cuore , e la sua moderazione 
in tanta grandezza principalmente risplende. Non 
è altro la moderazione in un’ uomo se non se P 
effetto , e la nobil conseguenza di un giusto; bi- 
lancio del bene e del male , e dei forte e del 
debole, ch’egli ravvisa in se stesso: per cui nè 
m '\ estolle superbamente sopra di se medesimo con 
dispregio degli altri ; nè per modo si avvilisce* 
onde alle utili, ed. eroiche imprese coraggio per- 
da e valore. Questa è la moderazione dell’ uomo* 
ma la moderazione del Principe esige qualche 
cosa di più . Perchè' un Principe nella sua gran- 
dezza moderato dir si debba, necessaria cosa è, 
che quasi dimentico di se stesso penetri vivamen- 
te le necessità dei suoi popoli * e le reputi come 
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sue ; che a sollevarle con robusto braccio si ac- 
ciuga, altro non ritenendo di sua sovranità, fuor- 
ché quello , che giovar possa a renderli tranquil- 
li , e felici. Ed oh il largo campo che alle lodi 
dell’Infante mi si apre/ e buon per me, che ta- 
li cose dir vi devo, che non ci narrano i Padri 
nostri , ma noi vedute le abbiamo , e ne godia- 
mo anche il frutto . 

XI. A considerare in un Principe ciò, che 
vedesi dal popolo solamente , pare non faccia mai 
nulla; ed a lui quello appunto addiviene, che 
al piloto in uua nave suol avvenire , che sembra 
ozioso sulla sua carta sedente , ma intanto se fug- 
ge il legno gli scogli, se il mar fende sicuro, se 
alla fine in tranquillo porlo riposa, tutto a lui 
deesi solamente . Tal’ è il Sovrano nella sua re- 
gia, o Signori, nascosto agli occhi di tutti in 
un’apparente inazione; ma vedesi intanto dilata- 
re il commercio, fiorire le arti, e le scienze, 
regnar 1’ abbondanza , la giustizia , la pace , la 
pubblica felicità; beni tutti dei quali il Prin- 
cipe solo è l’anima, il movimento, e la vita. 
Fornito egli i' Infante di rara penetrazione e ta- 
lento , nato agli studj , ed allevalo agli affari, e 
nella straniera letteratura assai collo, misurava 
d’ qn colpo d’ occhio le più scabrose pendenze , ne- 


I 


Digitized by Google 



c3o 

sviluppava, ne discioglieva i nodi più forti : nS 
cosa ebbevi alcuna per intralciata che fosse , che 
all’ attivila del suo genio sfuggir potesse. Che se 
l’ idea di un gran Priucipe nella scelta di un’ a- 
bile ed illuminato ministro chiaramente espressa 
si vede, dico tutto ad un. fiato l’Europa tutta 
m’intende, e fa plauso a’ miei detti. Alle prin- 
cipesche massime di D. Filippo egli è pur dovu- 
to, o Signori, lo splendor, la chiarezza di questa 
nostra città , che per lui di nuova luce irraggiata 
l’augusta mano afferrando si rialzò, risorse, e 
Ira le più colte e famose d’ Italia illustre , e chia- 
ro nome ne ottenne. Per lui l’emulazione nelle 
belle arti rivivere , ed i forestieri correre in folla 
per dare i loro nomi ; eccitarsi i genj , i talenti 
sulle speranze del regai plauso , e delle magnifiche 
ricompense. Per lui nuova prendere, e più vaga 
forma le pubbliche vie, ed al ripulimeuto dei co- 
stumi, all’ industria dei cittadini fin le delizie 
servire, e gli onesti divertimenti . Alzò il patrio 
fiume l’umido capo, e girando intorno lo sguar- 
do più la sua Parma non riconobbe , e per si stra- 
no cangiamento esultò. Sebbene , Dio immortale , 
come aver mai tempo, e lena bastante per tut- 
te quivi rites«ere le regie sue beneficenze ? A mol- 
te città d’Italia, che sotto i colpi di non previ- 
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sta crudel fame gemea , il necessario cibo man- 
cò: noi soli immuni fummo dal sanguinoso fla- 
gello, che il nostro Principe col regio suo era- 
rio al grand’ uopo provvide ; nè volle altro ripor- 
tarne vantaggio, fuorché quello di alimentare i 
suoi tìgli . Poveri in tanto numero dalla sua be- 
neficenza soccorsi , infermi con annue peusioni 
sostenuti, vedove sollevale, fate ora plauso/, eie 
glorie ridite del vostro benefattore . Questi erano 
i suoi pensieri, queste le sue premure, questo P 
obbielto de’ suoi movimenti, gli opportuni modi 
investigare , di render felici i suoi popoli , e non 
si dava già pace, ed a riuscir s’affrettava nel 
gran disegno. Quali e quanto magnifiche impre- 
se / Dall’ una parte una regia Biblioteca, che a 
tutti aperta la comune ignoranza fugasse , eli’ es- 
ser suole allo Stalo di tanti mali , ed origine, e 
fomento. Dall’altra un’Accademia di nobile gio- 
ventù , dove alle spese del Principe scelti cava- 
lieri si allevassero , in lui fin dalla tenera infan- 
zia il comun padre provando , crescessero alle 
spese del Sovrano quei, che crescevano al pub- 
blico bene, e tutti a lui solo di tanto fossero de- 
bitori , quanto ciascuno in particolare ai proprj 
\ 

pad ri doveva . In ogni luogo le utili arti di lon- 
tano chiamate, le fabbriche, il commèrcio alle 
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{speranze , al sollievo dei poveri cittadini . Quindi 
maraviglia non è vedere in pochi anni sì nume- 
rosa popolazione , in cui la felicità dello Stato e 
la ricchezza del Principe sta riposta . Ma fu poi 
questo il cumulo di sua gloria , che non potendo 
a si grandi, e moltiplici imprese le rendite di 
piccolo Stato bastare, egli colle private sue ren- 
dite un tanto bene operasse . Ricevevano tutti 
ciò , che non era tolto a nessuno , e nelle comu- 
ni fortune il solo Principe diventava più povero : 
se povero può mai dirsi quel Principe, che pa- 
dre essendo di tutti a gran ragione possiede tutto 
ciò, che gli altri posseggono} e non v’ han ric- 
chezze che chiamare si possan veracemente più 
sue di quelle, che ai sudditi suoi giudiziosamen- 
te comparte . Ahi morte dura , e molto terribile : 
perchè sì tosto ce lo rapisti ? Quante altre medi- 
tate ed incominciate già avea savissime provviden- 
ze alla gloria di Dio Ottimo Massimo , della Re- 
ligione al decoro, e alla pubblica felicità/ Ma 
per questo forse anche alla divina provvidenza 
fu tolto , perchè al regale suo Figlio da farsi in 
prò nostro rimanesse pur qualche cosa . Vengano 
ora i politici a tessermi una lunga serie di quei 
gradi di gloria, che sono dai sovrani occupati, e 
piaccia ad essi in primo luogo riporre i fondato- 
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ti degli imperj , indi i legislatori , che nell’ eterni- 
tà delle leggi son come eterni Regnanti , i libe- 
ratori della Patria , i òonquislatori che dilatarono 
dello Stato i confini : ma il luogo del vero meri- 
to, che stà nel cuore dei sudditi, è occupato dai 
soli Principi giusti, che per la lor tenerezza il no- 
me si guadagnarono di Padri della Patria , la fe- 
licità , il vero bene dei popoli loro formando. E 
chi meglio di D. Filippo un tal luogo , e più de- 
gnamente occupò? 

XII. Se non che io mi son proposto , o Si- 
gnori , di lodarvi il Principe, e non le imprese 
del Principe . Molte utili cose anche dai Principi 
meno buoni operare si possono : ma se ottiino non 
sia il Principe stesso , non può lodarsi . E sì che 
ottimo potè dirsi l’ Infante, perchè collo spinto 
del cristiano la bontà del suo cuore diresse, e. 
tante , e sì utili cose al coniun bene operò . 

XIII. Qual è l’anima della virtù iu un Cri- 
stiano , ed il merito di una religiosa beneficenza ? 
Ella è un’intenzione generalmente diretta, nobile 
e pura , che non ha altra mira fuorché la gloria, 
di Dio, ed il sollievo dei miserabili. Quest’è, 
che toglie dal nostro cuore ogni speranza di mor- 
tai ricompensa, dell' umana lode il desìo, e coi 
solo Vangelo per guida, dal solo Dio ne aspetta 
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r approvazione, ed il premio. Cuore religiosissi- 
mo dell’ Infante , strumento nobile di quella gra- 
zia, che sola opera, e corona le cristiane virtù/ 
Sapea egli di esser Sovrano, ma sapeva anche più 
di esser figlio di Gesù Cristo: rimirava le sue so- 
stanze , come un deposito dalla celeste provvi- 
denza affi latogli , perchè lo impiegasse a vantaggio 
dei poverelli. E non sono i poveri , soleva dire, 
una viva immagine del Redentore? E per qual mo- 
tivo m'ha egli Iddio dato del bene, se non per- 
chè ad essi ancora ne faccia parte? e quanta , 
e con quale religiosa pietà ne faceva ? Cose dirò , 
o Signori / che quanto son vere , degne sono 
altrettanto di essere nei fasti della Chiesa inserite 
a gloria del cristiano nome immortale. In mezzo 
ai più strepitosi divertimenti , quali erano le sue 
ordinarie occupazioni, le sue gelose premure? il 
mettere a parte, e dividere segretamente somme 
considerabili di denaro , indi porgerle coti destrez- 
za a quelle persone, che figuravasi delle altre 
più bisognose; una cercaria, e disinvoltura iu- 
gegnosamente affettando , che toglier potesse ed 
il rossore a chi riceveva , ed ogni ombra di vani- 
tà a chi dava . Era questa la sua gran massima 
nel beneficare altrui: generosità, e silenzio. E 
ehi non seppe di noi quanto grande fosse, e pre*- 
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so che eccessiva la copia di sue limosine? Ma 
chi le seppe mai tutte? quelle sole furon nasco- 
ste eh’ erano le più gloriose per lui, perchè le 
più cristiane , e segrete . Dopo la morte sola- 
mente, dopo r acerba sua morte il ruolo fu ritro- 
vato delle oneste povere vergognose famiglie, che 
da lui erano alimentate : nè persona alcuna per 
intima e confidente che fosse, le seppe mai . Del 
testimonio di Dio solo era egli pago , e contento ; 
di quel Dio, che solo può essere e giudice retto, 
e rimuneratore glorioso delle virtuose caritatevoli 
azioni. Ed eccovi in qual maniera la bontà del 
suo cuore rendendo il nostro Principe nella sua 
grandezza moderatissimo , lo rendette anche im- 
mortale, e glorioso, ma più ancora immortale, 
e glorioso, perchè la stessa bontà dei cuore il 
rendette sotto gli avversi colpi invincibile . Mode- 
razione , e fortezza , che al capo augusto del 
nostro Eroe, sì degna formano, e si luminosa 
corona . 

XIV. Un cuor sensibile, e tenero alle sven- 
ture degli altri , egli è anche naturalmente e sen- 
sibile e tenero alle sventure che sono sue. Quella 
compassione medesima , per cui t piange le altrui 
disgrazie, la rivolge sopra di sè, e, gli fa piau- 
guer le proprie : e ad una grande sensibilità egli 
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è pur difficile, cLe una eroica fortezza eongìun- 
gasi . Qui è , o Signori , dove mirabile ne appari- 
sce r Infante : che fosse nel tempo stesso tutto 
pietà, e tenerezza per le miserie degli altri, tut- 
to forza, e costanza nel tollerare le proprie : e 
quanto diedesi a dividere nella sua grandezza 
moderatissimo, altrettanto si dimostrasse sotto gli 
avversi colpi invincibile . Nella bontà del suo cuo- 
re ritrovò egli quella cristiana docilità , che agl* 
impulsi della grazia cede agevolmente e s’ arren- 
de, e del supremo Moderatore le non vestigabili 
■vie profondamente adorando , sa benedirlo nelle 
felicità, ed anche sa benedirlo nelle sventure» 
Ma quali sventure voi dite in una tanta eminen-* 
za ? Eh, miei Signori, soffrire, combattere, e 
far del bene, questa è la vita dell’uomo pio: 
•offrire , combattere , e far del male questa è la 
vita dell’empio. E l’uno, e l’altro hanno due 
cose communi, le miserie, e la vita: benché nell' 
uno, e nell’altro sia l’uso di tali cose diverso. 
E’ forse che i dispiaceri non si celan sotto la por- 
pora ? ed è forse la sovranità ai mali tutti rime- 
dio? Dirò anzi, che il bene nei Principi, perchè 
più familiare , diviene meno sensibile ; e le affli- 
zioni , quando anche siano più leggiere, per que- 
«to stesso son più pesanti . Quanti colpi , avversi 
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colpi, Dio immortale, nel breve giro degli anni 
suoi il buon Principe nostro percossero ! onde po- 
lca dubitarsi , se la giornata gli fosse più soven- 
te madre, o madrigna; tanto a qualche bene 
gravissimi muli furono mescolati . Se si parla di 
quella felicità, che nelle buone doti consiste, e 
nel render felici i suoi sudditi , qual Principe 
più fortunato di lui ? Se delle umane vicende ra- 
gionasi , parve non avesse altra felicità , fuorché 
quella di meritarla , Ma senza tali vicende come 
reggere un Principe in mezzo a tanti pericoli , e 
non cadere ? come dare autentiche prove di sua 
cristiana virtù? Voi siete un grand’uomo, dice 
tin filosofo: ma come possiam saperlo, se la con- 
traria fortuna non v’apre campo di dimostrar- 
lo? Neìle prospere cose gli uomini felici, nelle 
avverse i forti, ed i grandi si riconoscono. Le 
continue prosperità ci accecano, ci trasportano 
ci tirati fuori di strada , dimenticare ci fanno di 
noi medesimi, della Religione, e di Dio. Quin- 
di mostruosi delitti, raffinati piaceri, delicatezza 
d’orgoglio. Ma nelle afflizioni si perde il gusto 
del mondo, si fa un appoggio della Religione; 
della Religione, che finalmente poi è il solo asi- 
lo de’ tribolati . E’ simile la virtù a certe piante 
odorose, che è necessario frangere con forti col» 
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pi, e dividere per farne uscire i balsami, ed ì 
profumi . 

XV. Entra in Italia con potentissima arma- 
ta ; e chi potè mai al suo guerresco valore , e 
più anche all’amabilità di sue doti resistere? Le 
Città , le Provincie al lampo della sua spada ca- 
devano, e nelle loro cadute a gran vautaggio re- 
cavansi di esser vinti . Ma che? quando credevasi 
di vasto impero Signore , cui lo chiamavano la 
sua prudenza, la sua vigilanza, il militare corag- 
gio , in fine i suoi certi diritti, una morte im- 
provisa , e l’avverso suo fato entro i confini di 
piccolissimo SLato il racchiusero. Alle sue fonda- 
te, e troppo giuste speranze l’ improviso colpo 
qual fu ? Da Uomo forte il sostenne , e così con- 
tento mostrossi, come fosse dell' universo padro- 
ne. Governollo qual Padre in una piccola fami- 
glinola, ad altro più non pensando, che a ren- 
dere i suoi figliuoli felici . Sebbene come ho io il 
coraggio di mettere al novero di sue sventure 
quella, che fu la nostra fortuna? quel destino 
che a lui fu ingiusto , fu troppo favorevole a noi . 
Così ce l’ avesse stagione più lunga lasciato , e 
non si fosse sul nostro capo rivolto, con sì pre- 
sta morte togliendoci un sì amabil sovrano. Chia- 
merò piuttosto sventura degli uomini che sua x 
il non essere alle leggi del suo impero sogniti v 
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XVI. Ma qnal pesante orribil colpo fu quel- 
lo , ed inaspettato colatilo , che nell’ eia men ma- 
tura dell’augusta Sposa il privò, e quale Sposa , 
Dio immortale ! La Primogenita di un gran Mo- 
narca, e per le private sue doti, per la sua re- 
ligione , pei suoi talenti la più virtuosa , e la 
più amabile Principessa, che fosse mai: e se mi 
è lecito il dirlo, per le speranze, che seco trae- 
va , gran fondamento delle glorie del nostro Eroe. 
Noi abbiati! pur veduta quell’ inclita donna s ì e- 
dificaule nella sua pietà , sì umile nella sua gran- 
dezza , sì generosa nella sua beneficenza, tenera 
madre dei poveri e degli afflitti, beare questo 
soggiorno, e coi vincoli del più tenero, e del 
più casto amore al suo Spqgo congiunta , alla vir- 
tù farci strada , al cornuti bene, alla vera felici- 
tà . Io soddisfo , o gran Principe , i vostri teneri 
desiderj di questa illustre eroina parlando ; ed il 
vostro cuore che visse solamente per lei , in mez- 
zo alle sue ceneri diviene sensibile, e si risve- 
glia sotto le funeree spoglie al nome di una spo* 
sa sì cara. Forte il grand’uomo sotto dell’acer- 
bo colpo si stette, e a Dio porgendo un sacrifi- 
zio sì sanguinoso , non impiegò a piangere la sua 
sventura quelle forze , che da Dio stesso ottenu- 
te aveva per addolcirla. Pio , la fortuna uon po- 
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tè nulla sopra di lui : nè i mali die prevedeva , 
nè quelli che lo sorpresero , abbatterono giammai 
il suo invincibil coraggio . 

XVII. Egli è ben vero, o signori, che tut- 
ti andiam morendo ogni giorno , e in somiglian- 
za delle acque scorriamo su della terra per non 
ritornare mai più.. Questi in guisa di piccolo ru- 
scelletto romoreggia appena e si sente, pochi pal- 
mi di terreno Colla povertà di sue acque irrigan- 
do : quegli in angusta selva si perde , raeutre un 
altro in reai fiume cresciuto le provincie intere , 
ed i Regni domina, e signoreggia . Tutti però al- 
la fiue e Sovrani, e sudditi, e piccoli , e grandi 
e nobili , e plebei rimescolati ed indistinti là in 
quell' oceano ci troviamo, a cui ci spinse la mor- 
te. Di questa massima tutti siamo intimamente 
persuasi . Egli è però anche vero , che certe mor- 
ti ed inaspettate e di funestissime conseguenze, a 
ben soffrirle , senza dar di se stesso spettacolo di 
debolezza , la filosofia non basta : e la sola Reli* 
gione in sì grand’ uopo è capace di sostenerci . Co- 
me mai colle sole forze della natura superar po- 
teva l’infante sì vivo e sì giusto turbamento del- 
T animo alla perdita di una Sposa e sì grande e 
*ì cara , e non cedere al suo dolore , egli di cuo- 
re sì tenere , ed alla benevolenza per nattQ gè» 
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aio sì fortemente inclinato ? la sola Religione il 
sostenne , e la cristiana uniformità ai divini vo- 
leri . 

XVIII . Questa Religione fu la sua forza , il 
suo scudo, la sua difesa coutro di quell’ altro a- 
cerbo sempre lamentevole colpo > che fu scaglia- 
to sul reale suo capo, e sul capo di tutti noi dal- 
la morte immatura di quell’ augusta Figliuola già 
destinata al primo Trono d’ Europa . Ed oh mor- 
te, funesta morte, che nel chiamarea novero gli 
avversi colpi del nostro Principe , richiamare deb- 
bo al pensiero! Parlo dell’Arciduchessa Isabella , 
quel grand’ esemplare delle Principesse cristiane 
che per la sua pietà > per 1’ elevato suo genio , 
per la docilità del suo cuore fu obbietto invinci- 
bile all’amóre del più tenero, ed augusto Sposo 
che nidi fosse, e parte la più cara dell’ Impera- 
drice Teresa, quella delizia dell' urna» genere, 
splendor del nostro secolo, é nella dolente dolo- 
rosa sua perdita forte egualmente, e costante, 
perchè pia, e religiosa egualmente . Chi di 1 noi 
al ferale annunzio potè ritenere le lagrime? chi 
non ne fu costernato? Ed egli che era Padre 
e sì teneramente l’amava, vedersela morire io 
sì tenera età, madre appena divenuta, e morire 

nell’atto stesso di metter piede sul Trono! :Ah 
Voi. III. Opero Edite 1 G 
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fatai colpo e capace di perderlo , se non 1 aves- 
se la sua fortezza , e la sua Religione sostenuto l 
Nel si tei ribil cimento , ed in tanta ragion di 
lutto quali furon gli sfoghi dèi suo dolore! Gli 
occhi al Cielo 1* rivolti , e rugiadosi di alcuna 
stilla di piantò ai piedi prostratosi d’ un Crocifisso : 
Ahi Signore , esclamò , voi la volete così, ed io 
debbo ai giudìzj vostri umiliarmi . E son pur 
giunto una volta della sua Religione a parlarvi, 
che sola fu , e sola esser poteva la base di sua 
fortezza*. r • f • 

• 4 * , 

XIX. Oh Religione , augusta Figlia del Cie- 
lo, solo appoggio degl'infelici mortali , fondamen- 
to il più stabile dei Governi , vincolo della so- 
cietà , eccitaménto del bene , ed unica base dell' 
onesta morale ,; quanto fosti mai cara al defonto 
nostro Sovrano !, Dove siete ,, o Genj si rari , che 
pretendete di conoscer meglio degli altri , perchè 
credete meno di tutti ! Ah secolo vanamente 
sottile, in cui si vuole e peccar con ragione, 
e sostener con false massime lo sviamento delle 
passioni , verrà il tuo giudizio , e questo Princi- 
pe ti sarà posto itf rimprovero . Egli è pure ve- 
ro , o Signori , che abbiam avuto in Filippo , non 
tanto il Principe, quanto il Servo di Cristo $ nè 
tanto per V Impero , quanto per la Religione , 
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potè chiamarsi Sovrano . In mezzo alle più splen- 
dide doli questo credette di sua dignità il più 
brillante ornamento, l’essere, ed il gloriarsi d’ 
esser Cristiano. Le altre cose tutte e bagattelle, 
e giuochi stimò a confronto di questa sola , e la 
sola pietà dalla divina grazia animata pensò es- 
sere il vero bene. Degno Figlio di S. Luigi con 
quale attaccamento non amò la Religione de’ suoi 
Padri ! Lo chiamassero pure altrove le più genia- 
li occupazioni , cercassero pur di distramelo e so- 
vrarie Ctire, ed affari ; un giorno solo non si tro- 
vò , in cui non assistesse all’ incruento Sacrificio 
dell’Altare.’ E come vi assisteva, o Signori? L* 
estèrno abito del corpo ben dimostrava l’interna 
Religione del cuore. Fisso, ed immobile in quei 
tremendi Misterj mescolava i suoi voti co’ voti del 
Sacerdote; anzi col Sangue stesso purissimo di 
Gesù Cristo : avido , e sitibondo di questo Sangue 
prezióso, come sovente a berlo accostavasi, e con 
quale- scrupolosa sollecitudine ripurgava prima la 
sua coscienza : e con quai teneri sentimenti di 
umiltà, di affetto, di confidenza del Celeste su- 
premo dono partecipava ! Pressoché ogni giorno 
col Direttore di sua coscienza , interrogarlo su i 
dubbj , che gli nascevano in cuore , riceverne con 
venerazione gli oracoli, e farne l’anima di tutte 
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le opere sue . Ogni giorno sul bel mattino nel 
suo gabinetto, chiuso tulio solo con Dio, ai piedi 
di un Crocifisso trattenersi sul grande affare di 
sua eterna salvezza. Quindi Je massimedi pietà, 
che gli usci van dal cuore anche ne' più famiglia- 
ri ragionamenti; quindi l’orrore per lutto ciò, 
che sentiva di novità in materia di Religione: 
quindi la divozione costante, che in tutte le o- 
pere sue 1' accompagnava ; divozione , che fa a- 
niar Dio, e gli uomini iosiememente : nò Done- 
rà di qug’ ciechi divoti, che prendouo un falso 
amore di Dio per pretesto di non amare nessuno ; 
rimirano il rimanente degli uomini con aria di 
qompassionevol disprezzo , e si direbbe , che non 
s’ inalzano alla Divinità , se non per mettersi sot- 
to de’ piedi lutt’ il restante dell' uman genere . Dir 
ciò , che è vero , far ciò , che è bene , e tutto 
dire, e tutto fare per Iddio, questa è la vera di- 
vozione cristiana , e questa fu la divozione del 
nostro Eroe. Tanta Religione, o Signori, in un 
grado sì eminente, ed in un secolo, in cui la 
Religione stessa pare sia divenuta lo scherno del 
libertinaggio, e del falso sapere; in cui l'empie- 
tà è come la prova del bello spirito; ed il cre- 
dere in un Dio sembra quasi l'obbrobrio della 
ragione, e del coraggio. In un secolo, in cui 
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lanti uomini superficiali bestemmiano ciò , che 
non sanno, si credo» più abili a misura che so- 
no più temerarj : imparane) a dubitar del Vange- 
lo senza conoscerlo , ergonsi in Dottori dell’em- 
pietà prima di essere discepoli della Fede . Ben 
d'altra maniera, e co» altre massime il Sovrano 
nostro pensò; il che se mai chiaramente mani- 
festossi , allora fu certamente, quando l’ ultimo av- 
verso colpo sostenne , e quello fu dell' acerba ed 
improvvisa sua morte; e di lui fu avverato, che 
se il tenore della vita dimostra la Religione e la 
fortezza del Principe, la sola morte in pieno gior- 
no la manifesta. 

XX. Rappresentatelo al pensiero quel volto 
dolce , e sereno , in cui discoprivasi il candore 
e la bontà del suo cuore : quegli occhi , che coi 
loro sguardi annunziavano la clemenza e la pa- 
ce; quel color vivo, e ridente co» cui potrebbe 
la sanità stessa dipingersi: quell'aria nobile, ma 
semplice, e senza fasto: quell’ affabile maestà, 
quell’ardore, e facilità ne' più faticosi esercizj , 
che sembrava in lui un prodigio, non erano que- 
sti indizj altrettanti di un corpo vigoroso , e ben 
formato, ed altrettanti presagj di una lunghissi- 
ma vita ? Chi secondo le apparenze non poteva 
promettersi più lunghi anni, e felici? Ma ohimè/ 


ì 
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che sano, e robusto era vicino alla morie . Non 
potrà cancellarsi dalla memoria nostra giammai 
quel dì ventinove di Giugno; non so se più al- 
legro perchè in mezzo alle . festive acclamazioni 
del Popolo inviava da questo Cielo una Regina 
alle Spagne, o più fuuesto , perchè nel tempo me- 
desimo toglieva a Parma il Sovrano . Cieche men- 
ti dei mortali, inferme nostre pupille, cui non 
c conceduto fissar lo sguardo nei cupi abissi dell’ 
avvenire ; chi allora; pensò , che tanta gioja aves- 
se termine in tanto lutto? Oh Alessandria ! oh per 
noi infelici funesto clima straniero/ dove rapiti 
come da un turbine , e quasi ad uno scoglio sbat- 
tuti ; nel fondo della tristezza , e del dolore som- 
mersi siamo/ oh viaggio di lagrimevol' ventura, 
che negò crudele il ritorno / Ivi fu estinto lo splen- 
dor nostro: ivi perì 1’ ornamento dell’ Impero, il 
tabernacolo della giustizia, l’immagine dell’ uma- 
nità , quella destra , quella regai destra , che ba- 
stava sola per molte, quel comun porto delle 
sbattute genti , ed afflitte . Quale pareva , Udito- 
ri , spettacolo di maggiore allegrezza di quello 
fosse vedere al nostro Principe venire incontro la 
liegai Casa di Savoja, e la piissima augusta So- 
rella tra gli amplessi di un tenero fratello aman- 
tissimo ? Esultavano gli spettatori per giubilo ad 
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un sì amabiì congresso, e dagli occhi di ognuno 
lagrime di piacere scorrevano: fausti augurj per 
ogni dove, lieto plauso, e felice . E quale dove- 
va essere questo giorno, quanto pieno di giocon- 
dissima ricordanza , se stato non fosse dall’ acerbo 
colpo macchiato? Oh fortuna non mai dissimile 
da te stessa, che il dolce all’amaro sempre vai 
mescolando ! e non potevi forse se non a costo 
di sì gran male la funesta tua indole secondare ? 
No, nou valevan poi tanto i suoi doni, perchè 
dir si dovessero a sì caro prezzo desiderabili . In 
questo mentre il nostro Principe cadde infermo, 
e cadde infermo alla morte . Udimmo appena il 
funestissimo annunzio, e chi può descrivere la 
pubblica costernazione , ed i pubblici voti ? Pare- 
va una solitudine la Città, e tulli alle Chiese 
correndo, colle preghiere, e coi gemiti il divin 
soccorso imploravano . Pieni gli Altari di vittime, 
angusti pei sacrifizj , alia salute di un solo era- 
no le voci di tutti rivolte; e quel bene, che a 
lui pregavano, a se stessi, ed ai figli loro il pre- 
gavano. Viva l’inclito Principe, si risani l’ottimo 
principe, ritorni prospero 1’ amabilissimo Prin- 
cipe; questi erano i nostri voti dai sospiri , e dai 
gemiti .accompagnati . Ma ohimè ! che esauditi non 
furono: ed appena sentimmo dirci all’ orecchio, il 
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Beai Infante si muore: quasi colpo di fulmini 
quelle altre voci orribilmente suonarono , il Rea- 
le Infante è già morto. Come ricordar senza la- 
grime quel fatui momento? Come non inorridire 
alla perdita di una vita tanto preziosa? chi di 
noi non sentì scorrersi per le ossa un mortai fred- 
do ? chi non pianse? chi non mescolò le sue vo- 
ci al comun lamento? Vidi, vidi io stesso pieno 
il tempio di cittadini , pieno del Tempio il ve- 
stibolo, e l’acerba morte in ogni luogo dipinta. 
Pallido il volto di ciascheduno, e gli occhi pie- 
ni di lagrime, le mani per lo languore cadenti, 
i gemiti che dall’ imo cuore scoppiavano . Cosa 
alcuna non avevavi, che fosse immune dalla tri- 
stezza . Scacciato in quel tempo ogni piacere dall’ 
animo, le sole lagrime ci recavan piacere: e neir 
amarezza del duolo vinta era la ragione dal tur- 
bamento . 

XXL Mìrabil cosa, o Signori ! In mezzo ali’ 
universale desolazione, egli solo il gran Principe 
vide la morte senza atterrirsi ; la ricevette senza 
turbarsi . Eppure la sua morte per le terribili cir- 
costanze che l’accompagnavano, era la più dolo- 
rosa che immaginar mai si possa . Moriva egli , o 
Signori , nel vigor degli anni , nell’atto di accom- 
paguure una figlia al Cattolico Trono, ai fianchi 
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di un’augusta Sorella da lui amata teneramente} 
e dopo tanti anni la prima volta veduta , mori- 
va sotto clima straniero , lungi dall’ unico Figliuol 
suo, ahi Figlio, amor grande di così tenero Pa- 
dre/ senza poterlo abbracciare , e dargli l’ultimo 
addio, in mezzo ai dolori del più terribile, e 
del più fatale di tutti i morbi . In sì lagrimevoli 
circostanze, che potevan fargli, o Signori, le cu- 
re sollecite di un gran Re , 1’ amore di un Prin- 
cipe amantissimo, di una Suora diletta , i pensie- 
ri di tanti fedeli suoi servi ? Non altro potevan 
dargli, che premure, gemiti, e lagrime. Ma egli 
trovò in Dio la sua fermezza , nella Religione il 
suo scudo, nella sua pietà il coraggio per com- 
battere , e vincer la morte . Vennero queste in 
soccorso della natura , e superiori al desiderio di 
vivere non gli lasciarono che il desiderio di ben 
morire. Vedetelo colla morte alle prese; ed ob 
qual glorioso combattimento , e trionfo per virtù 
della grazia.. Io levo intanto il dito al Cielo, e 
Dio chiamo in testimonio di quanto sono per dire . 
Ad onta delle naturali lusinghe, sicuro di essere 
al termine de’ giorni suoi, così egli pria : Chia- 
matemi un Confessore , e quantunque prima di mia 
partenza io m’abbia ri purgato il mio spirito con 
diligentissima confessione , e non sappia d’ esser 

• i 
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reo di alcun delitto innanzi agli occhi di Dio , 
debbo non pertanto questo tributo a Dio stesso , 
alia Religione , alla Chiesa , all' edificazione dei 
popoli . Ed ora sì che importune mi sono , e grayose. 
le angustie di questo luogo : romper bisogna , ed al- 
lontanar questi termim , e far sentire lontano uua 
voce , che npn sarà mai intesa abbastanza . Chiede 
il Santissimo Viatico , parla alia presenza dei gran 
Mistero coi sentimenti della più tenera divozione ; 
e ricevutolo nejl suo seno, tranquillamente posan- 
do , ora , esclama, io son contento . Anima gran- 
de , e sola capace di esser contenta di un Dio ! 
Oh parole degne d’ esser consagrate nella memoria 
degli uomini , solo eletto di quella grazia , che 
tutto può! Pieno cosi di Dio, nell’ otto di abban- 
donare la terra, dandole come 1’ ultima occhiata 
quali credete, Uditori, fossero i suoi pensieri , e 
le sue parole? Pensò da tenero figlio, da fratello 
amantissimo , do genero riconoscente , i nomi pro- 
nunziando dell’ immortal Genitrice, dell’augusto 
Regnante Germano, del Suocero benamato, e 
parve di questo solo dolente , di non potere l’ e- 
strema volta baciare quelle mani auguste, cui 
raccomandava il suo Figlio. A questo Figlio pen- 
sò, e nel reale suo Figlio pensò a noi. Udi- 
te, o città suddite , e voi , popoli fedelissimi , 
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alle ultime voci moribonde del caro Principe vo- 
stro T attento orecchio porgete. Le narrino i pa- 
dri ai figli loro , e i figli ai figli nelle venture 
generazioni lontane : Io so, che i miei sudditi mi 
hanno amato teneramente ; io muojo ,, ma spero 
bene , che verso dell unico Figliuol mio il loro 
amore rivolgeranno , Fin qui la natura , la ra- 
gione , la confidenza t|i un Principe ne’ suoi popoli . 

Il rimanente delle ore a Dio fu, ed alla sua Reli- 
gion consagrato . Anima grande del reai Genito- 
re, se questi furono i vostri voti , da quel soggiorr 
no di pace, in cui vi speriamo, rimiratene V a- 
dempimento , ed il vostro gaudiosi accresca. Dio 
siami testimonio, e quest’ Altare sacrato, innanzi - 
al quale io sto, che l’ amore di tutti al reai Fi- 
glio è rivolto. Egli le nostre delizie , nostra cura , 
obietto dei nostri voli , e delle nostre speranze , 

Sì amabile come ce lo allevaste, rimiri in noi 
. non tanto i sudditi , quanto i figli , e disponga 
da padre delle nostre sostanze, e del nostro san- 
gue, della nostra vita alla sua gloria, ed al pub- 
blico bene . Ma oh Dio ! Moriva intanto il gran 
Padre , metteva fine la morte al non maturo sup N 
Regno; e noi che con acclamazioni di gioja nel- 
la sua partenza Y accompagnammo , ritornare il 
vedemmo tra le lagrime, il silenzio, l’orrore, 
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la desolazione , dentro una breve cassa rinchiuso , 
d’anima privo, di movimento, e di vita . Oh va- 
llila delle vanità ! e tutto è 1 vanità , altro a dir 
non mi resta nel mio intenso dolore . No , dopd 
tale accidente la sanità più robusta non è che 
uu nome: non è la vita che un sogno: non è 
la gloria che apparenza : non sono le felicità, i 
piaceri che un pericoloso trattenimento . Tutto è 
vanità fuorché la confessione sincera innanzi a 
Dio , che tutto è vanità . Uuasol cosa non è va- 
nità , cioè quell’anima, che ad imagine di Dio 
ci fu donata • A questa furon rivolte del nostro 
Principe le cristiane premure , ed avendo sempre 
innanzi agli occhi il niente dell’uomo, e la gran- 
dezza dell’ uomo quello lo impedì di attaccarsi 
alla terra /questa lo inalzò a viver con Dio . Gli 
tolse la morte ciò che è vanità : una buona mor- 
i te gli ha dato ciò , che è vero, e sodo bene. 

XXII. Ma e noi ? oh Dio ! che questo colpo ci 
ha storditi , ma non ci ha convertiti . E che aspettia- 
mo di vantaggio ? Forse di essere colpiti noi stes- 

I 1 • * 

si? ma forse l’ora è vicina, ed avremo vita più 
bceve , che non pensiamo'. Morì l’Infante nel 
lior degli anni , ma non misurò già col tempo la 
gloriosa carriera del viver soo . iìa sua Religio- 
ne , la sua fortezza , la sua beneficenza , le sole 
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*re della sua morte cristianamente passale luogo 
tengono di una .vita piena , e matura Visse raol^ 
to nelle eroiche sue virtù , visse nell’ amore dei 
sudditi, e vivrà eterno nel loro cuore • Passerà ai 
futuri secoli la ricordanza, esser morto Panjabi? 
le D. Filippo tra le lagrime, i gemiti, e P incon- 
sulaki 1 dolore de’ figli suoi ; ed il suo nome non 
ueii marmi e nell’ oro , ma nell’ animo stesso dei 
sudditi vivrà perennemente stampato . Diranno i 
nostri nipóti, che il primo. augusto Oerme dell* 
invitta Stirpe Borbònica di questi Stati Moderatore 
tale ottenne ampiezza di cuore, ond’ esser potes- 
se ai Regnanti vivo esemplare , e modello,- che 
per la bontà del suo cuore in ogni i tempo com- 
parve nella sua grandezza moderatissimo, sotto 
gli! avversi colpi invincibile. Profittò, della sua 
grandezza per fare a tutti del bene : profittò deir 
le sue sventure per far del bene a sé stesso . Fu 
grande solamente per. gli altri; fu .tribolato sola- 
mente per se . . } 

XXIII. E tu, morte dura, e terribile, che 
ardisti imprimer orme funeste su quelle soglie 
medesime, da cui escon gli Eroi, se non, sono 

ancora le Parmensi cose all’ estremo fato vicine- 

» 

questo almen non negare alle preci pubbliche ? 
ai voti, la vita del Regai Figlio sylo appoggio 


•i 
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delle cadenti nostre fortune. Impara da lui là ne 

clemenza , e da un mitissimo Principe apprendi & 

ad essere più mite. Sebben che parlo alla mor- S 81 
te ; ombra vana , ed immagine cieca , serva , e 
ministra dei divini decreti? Dio grande, e terri- 
bile ; !: noi adoriamo la suprema vostra poteuza ; . ^ 

tutto è vostro quanto abbiamo , e lutto ci pote- 
te ad ogni istante ritogliere . Ma non bastava la 
morte d’ una madre , e d’ una figlia , senza che 
i:i toglieste anche il padre? Souo ancora fumanti 
questi Altari medesimjLdel}’ incenso , che allora 
vi offrimmo ; é le. nostre, lagrime no» vi bagno 
ancora placato. Jeri* jeri perdemmo quelle due 
famose proine , grandi speranze di questa patria , 
ed in oggi abbiam perduto il Sovrano. Sono cal- 
di' ancora i nostri occhi delle lagrime, che allo- 
ra spargemmo, e già nuovi fonti debbon darne 
delle altre ? Dio -grande , e terribile , placatevi 
una volta con noi. Non vi chiediamo la pace; 
non l’abbondanza, la tranquillità, le ricchezze; 
una cosa sola vi domandiamo in quest’ora, che 
le altre tutte racchiude, la conservazione dell’ 
amabile Prìncipe, che ci rimane. Questo è il vo- 
lo, questa la preghiera di tutti. Sciogliete, o 
Sacerdoti , il funereo canto , e gl’ inni sacrati , che 
al defunto Sovrano dovuti sono, alla conservazio- 
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ne indirizzate ancora del Regal Figlio vivente. 
Benigno il Ciel ne secondi, e l’eterna requie por- 
gendo a, quell’ anima eccelsa, che forse intorno 
al feral rogo s’aggira, accordi pace anche a noi 
del supremo Nume alle glorie , della Religione al 
decoro, di questi Stati alle migliori fortune. 
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" ORAZIONE FUNEBRE 

' Z ' i < • ;! i « ■ * i. . . .. 

In lode di Suà Macètà Elisabetta Farnese Re * 
ginn Vedova delle Spagne , recitata li 22. Di - 
- eembre 1766. tre occasione dei solenni Fune- 
rali > celóbrati nella Chiesa dei Cappuccini 
di Parma per ordine di S. A. R- D. Fer- 
dinando Borbone Infante di Spagna , Duca 
di Parma , Piacenza , Ùuastulla ec. 


Consilium illius sicut Fons vilae. 

Eccl. XXI. 16. 


Aulì’ ultimo Germe dell’ illustre Casa Farnese, 
alla più grande Eroina, che mai uscisse di quel 
sangue Sovrano , ad Elisabetta virtuosissima Catto- 
lica Regina delle Spagne , sono questi gii ultimi 
onori , funebri lamentevoli onori , che in oggi 
porge il nostro Reai Infante , come tenero figlio 
ad una madre amantissima , come nipote ricono- 
scente ad un’ava benefica. Ed in qual luogo, o 
Signori, sorge il rogo funereo alla nostra pietà, 
ed alle nostre lagrime destinato? In questa Chie- 
sa, in questa Chiesa medesima, il cui pavimen- 



to è come sparso, e seminàto di Corone, e di 
scettri dalia morie rotti , ed infranti, dove tutto 
ci parla del nulla delle umane grandezze , e met- 
te in giorno chiarissimo questa gran verità: ciò, 
che ebbe incuminciamento , volger presto al suo 
termine, e nei divini decreti essere stabiliti i mo- 
menti di lor durala alle più oscure non meno., 
che alle più luminose famiglie . Farnese pianta di 
Eroi, qual turbine, quali. fiero turbine dalle ra- 
dici svelse,' ed agli occhi nostri ti tolse? A po- 
che ceneri tu sei ridotta in quest’ oggi , ed è pur 
questa fossa brevissima , che le raccoglie. Altro 
dunque non ci rimane di quel grande Alessan- 
dro, il fulmine delle Fiandre-, che per il suo 
coraggio, e militare sperienza meritò di conten- 
dere col più valoroso dei Re Enrico IV. di Fran- 
cia ? ( Ah invitti guerrieri, stringete palma con 
palma, die il vostro sangue dovrà un dì mesco- 
larsi e scorrere più glorioso nelle vene degli E- 
roi / ) Altro dunque non ci rimane dei iRanuzj , 
e degli Odoardi, e dei Franceschi Padri un gior- 
no di questa Patria , e di questo Stato felici: Alo* 
deratori ? E sou perduti per .sempre , e 1’ uugùsta. 
pianta è recisa / Oh lezione ; di disinganno y vani- 
tà della terra / Quante lagrime versar dovremo 

su di quelle ceneri stesse,' se non fossero le uq* 
poi. ili Opere Editi 47 
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atre perdite riparate da miglior fato . Amabilissi- 
mo Heal Infante , quai gemiti ci risparmiate in 
quest' oggi colla vostra preseuza , colla vostra sa- 
nità , con quella mano benefica , che ci sostiene, 
e colle speranze anche maggiori , che in voi svi- 
luppatisi allo svilupparsi degli anni! Ma così è, 
miei Signori , che gli stessi Iddii della terra nudi 
rimangono , e di ogni cosa spogliati , muojono alla 
loro grandezza , e se vivon pure nella memoria dei 
secoli, non vivon già, perchè furon Sovrani, ma 
perchè furono Eroi , cioè benefattori dell’ uman 
genere « Vivrà eterno bei fasti dell’ Europa il no" 
me di Elisabetta Farnese, non perchè nacque 
Sovrana , non perchè fu innalzata ad uno de' più 
luminosi troni del mondo ; ma perchè seppe in 
se stessa raccogliere le virtù di quella pianta 
felice, di cui fu l’ultimo frutto; e le virtù di 
quella pianta assai più augusta, e felice, alla 
quale venne innestata . Virtù , che tutte di rap- 
presentarvi ni' avviso in un sol punto di vista , 
col chiamar la nostra Eroina una Donila di gran 
consiglio. Fu lo spirito del consìglio il fonte di 
quella vita gloriosa , che avrà mai sempre nella 
memoria dei posteri : Consilium illius sicut Jons 
vitae . Ed in qual maniera , o Signori ? Coll# 
spirito del consiglio diriger seppe il suo cuore < 
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«rollo spirito del consiglio seppe far uso di sua 
grandezza . Altra gravità di eloquenza, ed altro 
peso di orazione richiederebbe , Uditori , la ma- 
gnificenza dell’ argomento ; ma qual bisoguo dei 
presti™ j della facondia , dove il nome solo d’ una 
grande Eroina trae seco la piena delle sue glorie? 

Se la. buona indole, e generosa è un gran 
fondamento della verità , qual’ anima parve mai 
meglio alla virtù destinata di quello fosse 1’ ani- 
ma grande -di Elisabetta Farnese/ Il sangue da 
cui trasse F origine le portò in seno e spirito , e 
vivacità, e bollore; passioni forti, ma generose, 
ed al bene naturalmente inclinate, fiere per im- 
peto di natura., ma docili alla disciplina della 
ragione ; un vigor maschio per voler il giusto , e 
1’ onesto , ed una certa penetrazione vivissima per 
conoscerlo. Tutta fuoco a concepir grandi idee, 
lenta abbastanza per maturare, e costante oltre 
ogni credere per eseguirle . Quest’ ò il ritratto del- 
la nostra Eroiua: e sono queste le anime grandi , 
su delle quali può tutto e la ragione , e la grazia . 

Egli è ben vero, o Signori , cbe tali anime non 
debbono avere molte volte il titolo di grandi per 
certe azioni di strepito, le quali non han di gran- 
de che lo spettacolo. Ila v vi delie occasioni, in 
cui gli occhi del pubblico, e la gloria del succes- 
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$0 prestano all' anima una forza, ed una grandez- 
za straniera. L’ orgoglio allora sà prendere come 
in prestito i sentimenti della virtù : supera 1’ uo- 
mo stesso, e più non si mostra per quel ch’egli 
è . Quanti Conquistatori delle storie famosi alla 
testa delle armale, ed in un giorno d’ azione pa- 
revano più Eroi, ma nel dettaglio dei costumi, 
nella privala lor società appena eran uomini / Ec- 
cone- il perchè . Nelle occasioni di strepito 1’ uomo 
è come sopra il teatro: egli rappresenta ,* ma nel 
corso ordinario delle azioni della *vitia egli è in 
certa maniera come venduto a se stesso . E’ egli 
solo, che comparisce : abbandona il personaggio, 
e più non mostra che la persona.* iMa non sono 
questi gli Eroi . Quelli solamente di un tal nome 
son degni , che sono eguali a se stessi cosi in fac- 
cia di lutto il mondo , come negli angoli di , lor 
ritiro. Tale fu Elisabetta Farnese^ che, seppe u- 
gualmenle e brillar Regina sul Irono, ed occu- 
parsi privala nel domestico di sua .famiglia , e nell*' 
uno, e nell’altra grande comparire, perchè vir- 
tuosa. Allo spirito del consiglio di tutto fu debi- 
trice . Ma che cosa è consiglio ? 11 consiglio è 
una ricerca della ragione , per cui muovesi la 
ragionevole creatura ad operar ciò, che è bene. 
Questa' ri cerca è il consiglio , ed è un' arte di scie- 
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gìiere tra molti obbietti quello , che merita la 
preferenza . Lo spinto del consiglio perciò ha due 
impieghi nell’uomo.* rischiarar l' intelletto , e re- 
golare la volontà, diriggere nelle massime specula- 
tive , egualmente che nelle praltiche . Questo spi- 
rito di consiglio fu il carattere della Farnese. Cer- 
cò sempre il migliore per costantemente abbrac- 
ciarlo; e quello credette esser migliore, che tro- 
vò più conforme ai suoi privati , ed ai suoi sovra- 
ni doveri . Con questo diriger seppe il suo cuore 
in qualità di moglie, in qualità di madre; e fu 
una tenera moglie, fu una madre sollecita. 

Politici del Secolo , invano vi adoperate, a 
moltiplicare gli ostacoli per impedire nozze tanto 
gloriose , quanto quelle di Elisabetta si furono . 
Ha prese il Cielo le sue misure, e col Cielo non 
si contrasta. Filippo Quiuto Borbone, invitto Re 
delle Spagna, dar volendo ai suoi sudditi una 
famiglia di Eroi, sola elesse dei suo trono compa- 
gna la, nostra Farnese , che sola parve degna di 
lui . Egli, è questo per se un compiuto elogio del r 
la gran Donna , il salire a tanta elevazione per 
la scelta d’ un Principe si illuminato., .e si gran- 
de. Oh Leste sagrale , per cui esultarono queste 
vie / felici , nozze , pudico , yelp * benedizione f . sa- 
crificio !>. Potrò. io mescolare la ricordanza di vo- 

s ’ ' * t’ * * . 
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atre pompe con queste pompi funebri , che ce ne 
annunziano le rovine . Parma allora perdette ciò 
che la Spagna acquistò , e ciò che in oggi è la 
Spagna, e noi abbiam perduto egualmente. 

Introdotta appena nella Cattolica reggia , 
quali furono i suoi primi pensieri? Quelli di a- 
mare, e di rendersi amabile all’ augusto suo spo- 
so . Eccola perciò in movimento a tutte ricopiare 
in se stessa le virtù di Filippo , studiarne il cuo- 
re, le passioni, i genj , le tendenze per compia- 
cerlo ; in fine esser simile a lui , e così compiere 
quel grande obbietto , che fu da Dio stabilito 
nel principio del mondo, quando diede la prima 
dorma al primo uomo compagna Era nei due 
regj Consorti una gara di benevolenza , di pietà , 
di giustizia; e nell’esercizio delle cristiane tutte, 
e delle reali virtù, l’uno non era all’altro infe- 
riore, se la nostra Eroina per questo non voglia 
dirsi inferiore, perchè come moglie soggetta era, 
ed ubbidiente al suo capo. Ma non tardò molto 
ravveduto Monarca ! à discoprire la forza , il ge- 
nio , là penetrazione di quest’anima grande, e 
sotto le sembianze di una tenera moglie i talenti 
tutti d’ un'illuminata Sovrana. Voleva perciò Consul- 
tarla pur qualche volta nelle principesche sue cure, 
• qui è, miei Signori , «love diede- prove seusibi- 
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li di sua tenerezza verso Y augusta Consorte . Il 
buon esito degli affari in bocca della Regina , tut- 
to dovevasi al Re: l'esito qualche volta infelice 
attribuiva a se stessa . Dalla clemenza del Re ot- 
teneva grazie ai colpevoli , ai nemici perdono , 
ai miseri beneficenze ; ma a chi si provasse di 
ringraziarla, soleva dire piacevolmente; A rap 
non si debbono questi ringraziamenti: andate, e 
ringraziatene il Re, perchè egli solo può far le gra- 
zie . Così la luce tutto rischiara , e vivifica il 
mondo : ma accenna sempre quel sole da cui di- 
pende . Ad Elisabetta bastava , che glorioso fosso 
il suo Sposo , ed era di questo solo contenta . De- 
gna massima di una moglie , ma che adottar non 
si può, se ad una giusta penetrazione di spirito 
unita nou sia una egual tenerezza di cuore. 

Ed havvi pure delle circostanze , Uditori , 
nel corso di questa vita mortale , in cui e sovra- 
ni , e sudditi eguali sono ,• perchè sentono egual- 
mente le scosse di loro mortalità . Dallo spirito 
del consiglio erudita la nostra Farnese, questo 
conobbe , essere una moglie chiamata a parteci- 
pare egualmente e le buone , e le ree venture 
del suo Consorte . Tutte quindi esprimeva uell' 
animo, e sue riputava le tolleranze dell'augusto 
suo Sposo , mentre erà nel tempo stesso ed ardente 


Digitized by Googl 



2(54 

e sul lecita in sollevarle . Non separarsi mai dal 
sub fianco, e non voler vivere, che per soffrire 
con lui. E quando piacque alla Provvidenza cele* 
ste di rapir quell’ anima grande, anzi che rallen- 
tarsi la tenerezza della nostra Eroina , parve si 
facesse anche maggiore. Altro ritiro non volle, 
fuorché quello stesso, che l’amata spoglia chiu- 
deva; e giunta a S. Idelfonso , prima di metter 
piè nei reali appartameuti , volò alla tomba del 
diletto Sposo, riandò quelle ferali ormedi morte, 
le bagnò col suo pianto, e due gran vittime of- 
ferse nel tempo stesso al suo Dio la vita del Re, 
ed il proprio dolore. Dopo una perdita sì fuue- 
sta non ebbe più il mondo allettamenti per lei . 
RinuuziÒ da quel punto ai più innocenti piaceri, 
fissa mai sempre nei dolente pensiere d’ aver per- 
duta in'uqo Sposo amantissimo la miglior parte 
di se medesima. Di queste mogli, o Signori , per- 
chè non ne abbiam noi molte ad onorare la Re- 
ligione , e a render felice la società ? 

* Una moglie si tenera e, per bontà di natu- 
ra , e per, virtù di consiglio , e per forza di ri- 
flessione, non potea .non, esser anche una madre 
sollecita . Piovve Iddio nel seno augusto di que- 
sta madre. le sue benedizioni: e vide crescere la 
numerosa sua prole, quàsi iu campo fecondo no- 
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▼elle piante di pacifico ulivo, nel giro della sua 
reggia . Ma dallo spirito illustrata di cristiano 
consiglio, conobbe da Dio esser ogni paternità e 
su in Cielo, e giù nella Terra: ed in ciò consi-, 
ste l’amor sollecito di una madre, nel ritornarli 
a Dio solo con una piissima educazione. Quanto 
studiò perciò nella scelta dei direttori , che ti 
formassero, e quali doti in essi non richiedeva/ 
Quanta sollecitudine nell’ allontanare dal loro fiau- 
co chiunque ardisse pronunziar qualche massi- 
ma di meno onesta morale ! Ardeva allora di ze- 
lo , che fuor degli occhi vibrandosi , faceva teme- 
re al colpevole quanto ha di terribile la giusta 
vendetta di una madre , e lo sdegno potente di 
una Sovrana . Ma fossero pure quali esser dove- 
vano d’ogni speranza più grandi i genj a tanta 
cura traseelti , non era paga con tutto ciò . Iti 
mezzo allo strepito della Corte, forte rimprovero 
a tante madri private, voleva educarli ella stes- 
sa e nei principj di Religione, e nelle massime 
di pietà . Udir voleva dalla lor bocca le regole 
direttrici delle nascenti loro virtù ; ed ai lumi 
chiamarle della ragione, ai diritti della società y 
alle leggi del sacrosanto Vangelo . 

Se non che quel Cuore medesimo , che la 
rendeva tanto sollecita, faceva ben pur prevedere 
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all’ intendentissima Principessa, che nel tempo stes- 
so, in cui educava i suoi figli , educava dei Prin- 
cipi, e dei Reggitori all'Europa, tanto perciò 
dover esser la sua sollecitudine maggiore , quan- 
to è più difficile dare al mondo de’ Sovrani , che 
allevar dei sudditi ai Sovraoi del mondo . Li voi- 
le quindi nelle virtù degli Eroi di buon’ora for- 
mati, perchè degni fossero di quell’ Impero, cai 
destinavali la Provvidenza . Volle imparassero a 
viver così tra gli agi della Corte , come alla te- 
sta delle Armate, e ne’ disagi di un campo, a 
sopportare i colpi della sorte, a bravar l’opulen- 
za egualmente che la miseria, ad esser Principi 
in ogni luogo, in ogni tempo, in ogni circostan- 
za. Cortesi li volle, manierosi, ed affabili con 
genti di ogni maniera , generosi , liberali , e be- 
nefici , ripetendo ad essi sovente quella gran mas- 
sima : Non doni il Principe, se non vuoi douare 
da principe . A dir tutto non le bastava di for- 
mar dei Sovrani, se tali non li formasse, che fos- 
sero la felicità de’ lor sudditi . E noi , noi mede- 
simi siamo pur testimonj del frutto grande di sue 
lezioni . * 

Allevatili con tanta cura al governo degli 
uomini , fu appresso del Re sollecita promovitrice 
dei sovrani loro destini . Nè qui l’ affetto di ma- 
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dre superò d’ alcun poco i doveri della giustizia ; 
che non cercò di elevarli , se non coi proprj di- 
ritti, e coi diritti della Corona. Spogliossi delle 
sue ragioni per investimeli ; con occhj asciut- 
ti due ne vide dal materno fianco staccarsi nel 
fior degli anni per esporsi ai pericoli della guer- 
ra ; udì senza scuotersi le vicende dell’ armi al- 
cuna volta infelici ; ma non si diede già posa 
questa Madre sollecita fin a vederli in possedi- 
mento pacifico di lor ragioni . Ed oh il bel frut- 
to di sue sollecite cure/ La numerosa prole di 
Eroi ; che diede all’Europa / Una Regina al Por- 
togallo , una Delfina alla Francia, una Duchessa 
alla $avoja , un Re alle Due Sicilie , gloriosissimo 
in oggi Monarca delle Spagne. Oh dì felicissimo, 
in cui l’ invitto Re Carlo tra le lagrime , e i 
voti degl’itali genj , che abbandonava, fu incon- 
trato la prima volta da questa Madre sollecita , 
ricco la fronte , ed adorno colle lumiuose cortine 
delle Spagne , e delle Indie / Oh lunghi anni di 
penosissima assenza , come bene da così lieto i- 
stante ricompensati / Tenerissimi amplessi, voci 
interrotte dal giubilo , lagrime di piacere , che 
dagli occhi sgorgaste di una Madre, che dopo 
stagion sì lunga abbracciava il suo Figlio , e nel 
suo Figlio il suo Re, quanto foste diverse da 
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quelle lagrime di amarezza , giusto tributo del 
materno dolore alla morte immatura d’ un’ altro 
Figlio , che fu, o Parma, il tuo reai Sovrauo / 
Amabile D. Filippo, e debbo pure mescolar le 
tue ceneri colle ceneri di una Madre si cara, e 
richiamar sul labbro il tuo nome, e riaprir l’a- 
cerba naia piaga , e rinnovar la memoria di quel- 
la -perdita , che non potrà mai eguagliarsi dal 
giusto nostro dolore? In tanta, e si opposta vi- 
cissitudine di cose questo dispose la Provvidenza 
celeste , che la nostra Eroina fu ogni giorno più 
docile allo spirito del consiglio; e se con quello 
diriger seppe il suo cuore , e fu una tenera mo- 
glie , una madre sollecita ; da quello anche anjV 
mata conobbe le vanità della terra/ seppe far 
uso di sua grandezza, e fu mai sempre una Re- 
gina benefica . 

Quest’ opera lo spirito del consiglio in un* 
anima docile., metterle sugli occhi il fango di sua 
mortalità, e farle conoscere, che il primo buon 
uso dell’umana grandezza in ciò sta riposto, 4' 
essere eguale a se stessa , di maniera che non s 
innalzi soverchiamente nelle, grandi prosperità e 
non avvilisca vergognosamente nelle grandi disav- 
venture . Ma una tale eguaglianza non può venir 
che da Dio, e dalla sua Religione, o Signori ..Siate 
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pur fieri delle sciente vostre , o filosofi , in vano 
vi lusingate di poter esser virtuosamente modesti 
colle sole forze della mondana iìlosofia . Quella 
stessa indipendenza ribelle , che affettate dalla Re- 
ligione, e da Dio , forma in voi il carattere d’ 
una mostruosa superbia , e fa vedervi le tante vol- 
te, che se siete filosofi nelle vostre meditazioni, 
siete meno che uomini nelle vicende della fortu- 
na . Può r umano consiglio suggerir delle grandi 
massime, ma non dà forza per praticarle; può 
illuminar l’ intelletto , ma non può muovere il 
cuore. E ; ’ un soffio d’aura che passa, è una fo- 
glia che vien rapita dal vento, è una debole can- 
na a fabbricar le rovine- di chi ne forma un ap- ^ 
poggio. Non cosi quel consiglio che vien da Dio . 
Questo ci rappresenta un Essere amabilissimo , che 
ci dirige, un culto che l’onora, una virlù che 
a lui piace , e che può solo ricompeusare . Sono 
opere delle sue mani e le felicità , e le disgrazie, 
e le grandezze , e le umiliazioni , e la vita , -e 
la morte. Come insuperbirci nelle prime perdo- 
ni che non so» nostri, come avvilirci nelle secon- 
de per colpi che son la nostra salute. Quest’ è 
il consiglio, che vien da Dio; ed è un dolio del- 
lo Spirilo Santo. Da questo illustrata la nostra 
Farnese, seppe far uso di sua grandezza , e fu ve- 
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ramente una Regina modesta. Ma come l'otten- 
ne, o Signori? Culla sua Religione l’ ottenne, 
colla sua pietà . ! - 

Quanta gelosia di conservar senza macchia 
la Religione dei suoi Padri / Il non parlarne alla 
sua presenza colla più profonda venerazione era 

10 stesso , che eccitarsi contro il suo sdegno . Bi- 
sogna credere ciecamente in materia di Religione , 
solea dire la gran donna, perchè ai soli umili, 
e soggetti di cuore ha promesso Iddio i suoi lumi . 
Bel vederla , o Signori , frequentissima ai Sagra- 
menti della Chiesa , deporre a piè degli Altari la 
corona, e lo scettro, e coll' umile esterior porta- 
mento negli spettatori svegliare idee più maesto- 
se della divina grandezza . Formavasi una solitu- 
dine del suo Oratorio, ed ivi piena della presen- 

/ za di Dio molte ore passava della notte , e dei 
giorno, che diceva essere le più tranquille, e le 
più piacevoli di sua vita . Àrse anche di zelo per 
estendere della Religione i confini ; e mentre chia- 
mò da più parti celebri Missionari per riformare 

11 suo Regno , diede opera colla sua autorità ,■ che 
altri spediti fossero a lontanissimi climi per di- 
latar il Regno di Cristo. Con tale spirito di Re- 
ligione sarà poi maraviglia , che in mezzo a tan- 
ta grandezza conservasse tanta modestia ? 
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Piena di talenti , di lettura , di cognizioni , 
dove poteva mai meglio farne mostra pomposa 
come sul trono , in cui le debolezze fin* anco 
Tengono consacrate talvolta da una greggia di 
adulatori? Ma ben persuasa , esser una donna 
saputa il flagello della sua casa , fu contenta dì 
operar molto, e di parlar poco, come a destra 
donna conviensi . Questa fu la massima: altra 
diguità non avervi per una madre , che il collo- 
car la sua gloria nella stima del suo Consorte , 
ed i suoi piaceri nel bene di sua famiglia . Ma- 
dre di Sovrani , cinta il crine colla corona di va- 
stissimi Regni, circondata da felicissimi eventi, 
amata dai sudditi , venerata dagli esteri , mai don- 
na alcuna non ebbe tanta ragione di esser piena 
di se medesima, e gonfia del proprio merito : nè 
mai donna alcuna fu meno guasta , ed infetta 
dall’ amor di se stessa, meno schiava di vanità, 
meno amica del fasto, d' una vile -adulazione. 
Ebbe un cuor sodo, che solo regger poteva al 
peso di tanta gloria. In somiglianza d’ Esterre in- 
nalzò a Dio il suo cuore , da lui solo la sua e- 
levazion riconobbe non riservando a se stessa , che 
una tenera gratitudine a quell’ Essere supremo, 
che il timore di abusarne. Chi può negarlo, che 
grandi cose non operasse questa illustre Sovrana ? 
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Ma chi può anche nel tempo stesso negare , che 
non fosse questo il suo impegno: far credere di 
non operar mai nulla ? Era la modestia la sua 
virtù favorita , per maniera che ad esser modesto, 
e discacciare dal cuore ogni pensiere di vanità 
bastava osservare il tenor della vita della Regina. 
Pietà senza ostentazione , moderazion senza fasto. 
Religione senza ipocrisia . A dir tutto, la mode- 
stia della Sovrana rendea modesti i suoi suddi- 
ti,* e noi ben sappiamo, quanto abbia di forza 
suìl animo dei sudditi 1’ esempio dei Grandi . Tut- 
ti gli astri son luminosi , ina non bau tutti una 
sfera egualmente capace. Dee dirsi lo stesso dei 
modelli delle virtù . Ognuno di èssi nel cerchio 
che occupa , rischiara,, e vivifica ciò, che ritrova 
vicino; ma un Monarca virtuoso sparge assai più 
lontano le salutevoli sue influenze di quello far 
possa un cittadino privalo • Sono eguali uelle vir- 
tù ; ma il Sovrano vibra i suoi raggi da luogo 
più chiarp , ed eminente. Oh il bell’ uso della u- 
mana grandezza riformar senza strepito i costu- 
mi degli inferiori! 

• E non era in lei la modestia , come suol 
essere in molti , un’arte finissima di nascondere 
la vanità; ma una persuasione fermissima, che 
tutto è vanità: perchè essendo modesta nei prò- 
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speri avvenimenti , seppe far uso di sua grandez- 
za , ed essere modesta egualmente nelle grandi di- 
savventure. Vide cader ai suoi piedi da improvi- 
sa morte colpito il Reai suo Sposo, e come mo- 
glie , e come madre , e come Regina fu combat- 
tuta in un tempo dalla coiqugal tenerezza , dalla 
materna sollecitudine, dalla sua stessa grandezza ; 
ma in Dio fissando lo sguardo noli si trattenne, 
in somiglianza del deboi fanciullo, che versa la- 
grime inutilmente sulla pietra, che lo colpì: sep- 
pe anzi applicar coraggiosa il ferro stesso all’a- 
cerba sua piaga , e trarne sangue per risanarla . 
Tenne dietro a quell’ esangue diletta salma ab- 
bandonando la corte con quell’ uguaglianza mede- 
sima , con cui ascese sul trono . Non mai meglio 
Regina , come in tanta modestia , per cui seppe 
dominare se stessa , bravar la sorte, vincerla, e 
trionfarne. E di tale trioufo non fu tenuta che 
a Dio, allo spirilo del consiglio, ed alla propria 
moderazione. Di questo solo si dolse, di non po- 
tere ancora secondare a talento le pendenze del 
suo tenero cuore, ed essere, come sempre volle, 
una Regina benefica. 

Certissima cosa è, che da quel punto, che 
Elisabetta conobbe , e li conobbe fin da principio 

i virtuosi caratteri dell’ inclita Nazione Spaguuola, 
Voi. III. Opere Edite 18 
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da quel punto stesso ramò. E come non amare 

una Nazione piena di talento, di spirito, e del 
vero merito discenditi ice ( Profonda ne’ suoi pen- 
• sieri , matura nelle sue deliberazioni , coraggiosa 
nelle sue intraprese , fulminante nelle armi , egual- 
mente, che amabile nella pace . Terribile a’ suoi 
nemici, importante a' suoi alleati, e che de’ suoi 
genj, e delle sue forze sicura, può tante volte, 
e sa tenere tra le mani le bilance d' Europa . 
Questa fa la Nazione, che rapi il cuore della 
Regina, ma la Regina ottenne grazia nel cuor 
del Re . Riguardò pertanto se stessa come nna 
compagna da Dio data al Regnante per miti- 
garne all’uopo h; collere anche giuste, per ad- 
dolcire il rigor delle leggi , per essere una me- 
diatrice tra il Re, ed il popolo, in line destinata 
a, far uso di sua grandezza per fare a tutti del 
bene. Àbigaille così si prostrò ai piedi di David, 
e salvò la vita a Naballe. Così la Donna di Teu- 
ca fè Assalonne richiamar dall’esilio; e così alle 
preci di Esterre fu cancellato quel sanguinoso de- 
creto , e liberalo il popolo dall’eccidio. Tutto 
questo collo spirito del consiglio la Farnese co- 
nobbe; e conobbe anche di più, che a compie- 
re questo sovrano dovere necessarissima cosa era 
Una ceri’ aria vestire di piacevolezza , e di uma- 
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nità , che è la prima beneficenza de’ Grandi ver- 
so degli inferiori , siccome è questa la grande ar- 
te di comandare , ed il graude impero de’^Princi- 
pi , comandare , e regnar sul cuore degli uomini . 

E chi mai vide tanta piacevolezza , quanta 
ne vide nella nostra Regina? Aveva per massi- 
ma , che il volto del Principe deve invitare i ri- 
correnti , e che l’asprezza del volto rende il So- 
vrano molte volte inaccessibile, che non lo rende 
il ritiro dalla persona . Affabile perciò e cortese 
con tutti, giuliva sempre , manierosa , e ridente o- 
gni genere di persone ascoltava, e le più mise- 
rabili con piacere anche maggiore . Procurava a 
tutti giustizia, e se al favor della causa era unita 
nel ricorrente la miseria della persona , non pa- 
ga allora della giustizia, colla sua liberalità sol le- 
vavane l’indigenza. Bisognava vederla suppliche- 
vole ai piè del trono , bisognava udir la Regina per 

non intendere dal suo labbro che voci di piace- 

✓ 

volezza , di perdono , di soavità , e di clemenza . Con 
tra le mani la piena podestà dell’ impero , sarebbe 
stata una Debora , che giudicava il popol di Dio se- 
dendo sotto la palma , cioè in uu luogo di tranquil- 
lità , e di pace. Che se qualche volta doveva negar . 
protezione per non offendere il giusto , addolciva per 
modo le negative , che partivan que’ miseri mal- 

; 
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contenti della lor causa, ma sempre contenti del- una 

Ja Regina, che riparava sovente a sue spese il ta de 

torto chiarissimo di lor ragioni . Misurò la gran 
Donna collo spirito del consiglio quel sindacato a 

terribile, che dall’ Esser supremo s.la preparato c 

ai Regnanti, e seppe col P. S. Agostino , il fare ad • non 1 
altri misericordia essere il solo mezzo per otte- linea 

nerla . A quanti perciò fece stendere il regale scet- r ^° ’ 

tro , e liberarli dalla morte ; quanti richiamar dall' . ^ er 1 
esilio, a quanti fe' restituire i lor beni? E se il appar 

delitto non prendeva di mira , che i di lei inte- P ens a 

ressi, perdonava da generosa, protestando alta- uasce 

mente di non aver altri nemici , che le sue sole tem e 

mancanze . No , non è vero cièche scrisse un Poe- fiu °i 

ta , che il primo, che fosse Re, fosse un soldato l uz »o 

felice. Il prifllo che fu Re, fu un padre tenero 51s >te 

di famiglia, che regnò su dei sudditi, come so- , < 

pra de’ suoi figliuoli . Era Elisabetta la comune Battìi 

avvocata , la coraun madre di tutti . Sovrani del igour 

secolo, vi pose Iddio sopra la terra come suoi cono 

sostituti, e rappresentanti, non perchè foste at- del p 

torniati mai sempre. dai tuoni, e dai fulmini; per fu | a 

questo sibbeue , che spargeste su i vostri popoli del ^ 

e pioggie feconde , e ruggiade benefiche . gio } 

Fare agli altri del bene è il più beli’ era c 

uso, che possa farsi dalla umaua grandezza, ma guj r {, 
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una certa invincibil costanza nel far del bene ad on- 
ta degli ostacoli che lo attraversano, pare pro- 
pria singolarmente dei Principi . Unisce in essi 
la grandezza dell’ animo alla grandezza del ran- 
go, ed è quello che suol chiamarsi eroismo, se 
non che la fermezza , e la pertinacia hanuo dei 
lineamenti che le ^somigliano , e senza lo spi- 
rito del consiglio egli è troppo facile confon- 
der 1’ una coll’ altra , cadere nel vizio sotto le 
apparenze della virtù . La pertinacia , senza uè 
pensar , nè riflettere altro non fa che volere : 
nasce da uno spirito sciocco , e cattivo , che 
teme d’ oscurar la sua gloria , se si ricreda da 
suoi errori . La fermezza in opposi to è la riso- 
luzione costante di una mente sensata , che per- 
siste nell’ esecuzion di un progetto , che sia uti- 
le , e giusto , malgrado le opposizioni , che lo com- 
battono , ed i travagli che lo circondano. E’ V 
ignoranza, è la viltà, è la debolezza , che produ- 
cono la pertinacia : é l’onore, è la virtù , è Pam or 
del pubblico ben, che ispirano la fermezza. Tale 
fu la nostra Eroina, che dove trattavusi di. far 
del bene , non seppe mai che cosa fossero indu- 
gio , indifferenza, inazione. Conosciutolo appena 
era con tutte le forze sue invincibile nell* ese- 
guirlo ! ferma contro le difficoltà , intrepida uei 
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pericoli , forte nelle più terribili opposizioni . ® cta 

Volevasi alcuna volta il di lei consiglio negli ‘ 

affari della maggior rilevanza ? Fu impegno della non 

gran Donna di propor sempre il più utile ai de- ^ 

boli, alla cornuti profittevole, alla Religion de- ca j 

coroso, e giugnesser pure al suo orecchio le cri- 
liche degli oziosi , le Salire dei maldicenti , le wdi 

censure dei falsi politici , rimanevasi immobile ri , 

nelle sue proposizioni. Somigliante a quei corpi solo 

luminosissimi , che ci si aggirati sul capo che su tieu 

nel Cielo battendo l’illustre, e regolata loro car- 
riera, non badauo punto a ciò, che ne pensino, non 

o ne scrivan gli astronomi , che la laboriosa cu- tutt 

ra si presero di calcolarne i movimenti, e le mac- no, 

cliie . 

Quale era poi la nostra Farnese , quando net 

nelle sue beneficenze non era arbitra di se stessa ? nie 

/ 

Ma, Dio immortale! e come tutte ridirle? Spe- pei 

dati eretti dai fondamenti agl’ infermi , altri alia me 

sicurezza degli esposti fanciulli , figlie pericolanti mo 

mantenute a sue spese ne' Monaslerj , viveri da re- g ar 

mote regioni col suo erario raccolti per saziar la* p ov 

fame dei poveri nelle gran carestie, vedove prov- xn e 

vedute , pupilli alimentati, miserabili d'ogni ma- ne» 

mera dalla sua bene licenza soccorsi , furono queste 
le sue delizie . Era presso che immensa la som- rai 
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ma di sue lirtiosine, e solamente noti ne ottene- 
va chi noti ardiva di domandarne , o chi modo 
non ebbe di far suonare al suo orecchio i gemi- 
ti della propria miseria . Io non son mai più ric- 
ca , soleva dir con piacere, d’ allora quando mi 
trovo spogliata di mie ricchezze per sollevar le 
indigenze degV infermi . Ed è pur vero , o Signo- 
ri , che il compiacersi nel far del bene è per se 
solo uti gran premio, ma questo premio noli ot- 
tiensi giammai, che dopo averlo già meritato . Uo- 
mini di dovizie , i tesori vostri che giovano, se utili 
non li rendete al sollievo de’ miserabili ? Rapisce 
tutto la morte, e le sole ricchezze vi accompagna- 
no , che deste ai poveri per motivo di Religione. 

Ciò però , che fece meglio risplendere la be- 
neficenza della nostra Farnese , fu la stessa ma- 
niera , con cui era benefica . Beneficava , è vero , 
per nobile tendenza di cuore, beneficava per lu- 
me di riflessione, ma sopra tutto beneficava per 
movimento di tenera compassione . Era , per Spie- 
garmi così, come povera per simpatìa in lutti i 
poveri, abbandonata in tulli gli abbandonali, fa- 
melica , e sitibonda in tulli i miseri . Rara virtù 
ne’ Grandi , che circondali per ogni intorno da ’ 
mille ripari contro Fumane disavventure, igno- 
rando che cosa sia soffrire, ignorano ancora cue 


Digitized by Google 



28 o 

cosa sia compatire. Era Elisabetta una face, che 
in eminente luogo elevata al coraun bene strug- 
gevasi . 

Oh Dio! che venne meno una volta questa 
face medesima e delle mortali cose la condizio- 
ne seguendo, fu agli occhi nostri rapita. Vide 
avvicinarsi la morte, nè diede luogo al timore y 
alia debolezza, al turbamento. E come turbarsi f 
se da lunga stagione già preveduta 1' aveva , e ad 
altro più non pensava , che a prepararsi per in- 
contrarla? Negli ultimi mesi della preziosa sua 
vita ben quattro volte la settimana ripurgar so- 
leva il suo spirito colla sagraruental penitenza , ed 
il pasceva altrettante coll’ Eucaristico cibo . Piena 
dunque di Dio , e dell’ onnipotente sua grazia , nel 
seno' della Cattolica Chiesa, di cui fu sempre u- 
nnle, e ubbidiente figliuola, morì tranquilla Eli- 
sabetta Farnese , e morì in lei una Donna , che 
collo spirito del consiglio diriger seppe il suo cuo- 
re, seppe far uso di sua grandezza. Seguì quest' 
anima grande il felice destino dell’ immortale suo 
Sposo, di cui fu tenera moglie. Mori tranquilla 
Elisabetta Farnese, ma non furono già tranquilli 
i reali suoi Figli , che onorarono col loro pianto 
una madre sollecita ; tranquille non furono tutte 
le anime buone , che in Elisabetta perdettero il 
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grand’esemplare di una modesta Regina; tran- 
quilli non furono i miserabili , che in lei smarri- 
rono un fonte di sovrana beneficenza . 

. Nè v tu, mia Parma, puoi già esser tranquil- 
la , secondando in oggi la dolente pietà del tuo 
Reai Sovrano, e porgendo gli estremi voti lugu- 
bri ad ùna Regina , che fu tua fìglib , e tua ma- 
dre. Ricordati, che in te vide la luce, che fu 
nel tuo seno nudrila, ed allevata alto scettro, 
debitrice alla Spagna della sua grandezza, ma 
debitrice a te sola della sua nascita . Richiama 
ai pensiero, come qual figlia, e qual madre ti 
amò , e versò nel tuo seno le più illustri bene- 
ficenze. L’amabtl Principe che ti governa, e ti 
bea, è un pegno grande di quel tenero cuore, 
e di quella mano benefica . La Reai Principessa 
delle Austrie a gran destini prescelta, se tratta 
fu dal tuo seno, fu anche parte delle sue cure. 
Degna Nipote disi grand’ Ava, imitatene le vir- 
tù , come n’ esprimete i talenti . 

E noi, miei Signori, intendiamo una volta 
la voce di Dio nella morte dei Grandi; voce, 
che suona egualmente all’ orecchio e dei Sovrani , 
e dei sudditi ; voce di Dio ai Sovrani per cono- 
scere il vuoto delle umane grandezze , ed unirsi al 
primo loro principio: voce di Dio ai sudditi nei Prin- 
cipi , che ci toglie, per amare i Principi che ci lascia. 
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ORAZIONE FUNEBRE 

In morte dell' Imperatrice Maria Teresa Regi - 
- ita d’ Ungheria , e Boemia , Arciduchessa d* 
Austria , ec. ec. ec. composta per ordine del- 
la di Lei Reai Figlia Maria Amalia Duches - 
• sa di Parma . 

I . * * * • „ 

Donec surgeret Debora , surgeret Maler 
in Israel, Jud. V '• 7. 


J^Ll primo avviso funesto della morte pressoché 
repentina dell’ Imperatrice Maria Teresa l’ Euro- 
pa tutta si scosse , e parve mesta , e pensosa sul 
venturo suo fato . Noi noi medesimi V abbiam ri- 
sguardata come una pubblica calamità , e 1 ab- 
biam sentita quasi colpo di fulmine, che ai no- 
stri piedi caduto ci rese sbigottiti , ed immobili . 
Chi fu allora , che non dicesse : Ecco una delle 
più grandi, e delle più compite Regine dell’ uni- 
verso iniiprovisamente passata dal trono al sepol- 
cro , dai tesori alla nudità , dalle delizie al di- 
sfacimento , alla polvere . Oh giudizj di Dio , 
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.quanto è mai breve la vita anche de’ Principi 
buoni! Quanto è mai falsa la luce stessa del tro- 
no / Ma da verità si luminose e sì forti qual van- 
taggio ne abbiamo tratto a migliorar le nostre 
condotte ? Pare questo il destino degli uomini , 
che nella morte principalmente de’ buoni Prin- 
cipi, risvegliasi nel loro spirito con tutta la for- 
za delle sue massime la cristiana Filosofìa .* ma 
pare anche questo il destino degli uomini , che 
riavuti appena dal loro sbigottimento , sieno quel- 
li di prima , e seppelliscano i pensieri di morte 
anche più presto, che non si seppelliscano i mor- 
ti stessi . Succedono i panegirici , e gli elogj dei 
Sovrani defunti , e succede nel nostro cuore il 
maligno piacere di coutradirli . E mentre gli Ora- 
tori sì sforzano di farli comparir piu che Eroi , 
le vie cerchiamo di persuaderci, che furon meuo 
che uomini . Armisi però questa volta , e cerchi 
di spargere sulla vita di Maria Teresa il veleno 
delle sue bave F umana malignità , l’ invidia , la 
maldicenza , io non temerò di lodare uua Donna 
che non ebbe meno di un mondo intero per te- 
stimonio di sue virtù. E chi potrebbe temere, 
mentre parlano anche in oggi sì alto le lagrime, 
e i gemiti dei desolati suoi popoli ? Girate gli occhi 
all’ intorno , e vedete quante Genti, quante Na- 
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zioni dalla, Drava all’ latro , dall’ Islro all’ Erida- 
no immerse nella più profonda tristezza rompono 
il Cielo coi lor lamenti e gridano inconsolabili: 
-i 4bbiam perduta la nostra Madre , la nostra Ma- 
dre carissima non è più. Ob elogio, che non 
verrà meno giammai, dove l’adulazione non ha 
luogo, il pianto, ed i lamenti dei sudditi nella 
morte de’ loro Principi / Secolo felice, dalla divi- 
na Provvidenza serbato finché nascesse la nuova 
Debora, la Madre del Popolo in Isdraello sorgesse .* 
Donec surger et Debora , surger et Mater in I- 
' srael , e perchè funestare improvisamente il tuo 
corso, e non avvolger con teco , al men fin al ter- 
mine di tua carriera, una vita tanto preziosa ? Sì , 
Maria Teresa fu la vera Madre dei popoli . Tre so- 
no i doveri d’ una Sovrana , che voglia meritarsi 
il dolce nome di Madre de’ suoi popoli : Corag- 
gio a difenderli , Governo a renderli felici , Pietà 
ad edificarli . Maria Teresa prudente nel suo Corag- 
gio, giusta nel suo Governo, illuminata nella sua 
Pietà. Il suo Coraggio fu a difesa dei Popoli, il 
suo Governo la felicità dei Popoli . Questa è la 
somma dell’ elogio , che per ordin vostro a raddol- 
cire , non so s’ io mi dica, oppure ad accrescere 
P acerbo vostro dolore, o degna Figlia di tanta 
Madre; quest’ è la somma dell’ elogio, che di tes- 
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ser m’avviso alla sempre augusta, sempre gran- 
de, e sempre immortale Maria Teresa Imperatri- 
ce de’ Romani, Regina d’ Ungheria , e di Boemia , 
Arciduchessa d'Austria ec. ec. ec. 

La difesa dei sudditi , quando sien minaccia- 
ti da nemica Potenza , egli è questo il dover pri- 
mo dei Re, il primo patto della social conven- 
zione, la base d’ogni Sovranità. Senza tale dife- 
sa non sono gl’ Impei j , che furti illustri , che 
luminosi assassinii . Quegli che sa meglio difendere, 
merita solo di comandare . Se si vuole , che Da- 
vidde abbia difeso il popolo più di me , diceva S iu- 
le, dunque il Regno non è più mio. Ma come 
potrà mai dirsi, o Signori, che il coraggio de' 
Principi sia la difesa dei popoli ; mentre pare deb- 
ba dirsi piuttosto il coraggio dei popoli essere la 
difesa dei Principi? Il Sovrano non è che un' uo- 
mo : non ha che le forze d’ un’ uomo, e noa 
può da se solo sicuramente far fronte a mi- 
gliaja d’ aggressori , che minaccino i suoi Do- 
minj . Dirò. Il Principe, come Capo di tutta n 
la società , ne riunisce in se stesso le forze . Egli 
solo n'è il principio, il movimento, e l’ani- 
ma direttrice . Allora dunque si deve dire , che 
difende i suoi popoli con coraggio, quando alla 
vista dell'imminente pericolo non si abbatte, non 
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si avvilisce, ma pieno di prudente, generoso en- n 

tusiasmo risveglia il coraggio dei popoli stessi , r< 

lo applica , lo indirizza per la comune salvezza . 

Ma tutto questo non basta . E’ necessario di più , d 

che il Principe sia talmente caro a’ suoi popoli , M 

che questi in combattendo per la gloria di lui d< 

sieno intimamente persuasi, e convinti di combat- e] 

tere- per la stessa loro salute. E' necessario, che d 

mentre il principe dirigge le forze del popolo per p t 

la conservazioue del suo Dominio , vegga il po- e 

polo a chiaro giorno, che tali forze non sono ci< 

impiegate a vantaggio del solo Principe, ma per U 

la sicurezza, e felicità del popolo . stesso . Quindi go 

ne viene, o Signori, che il primo mezzo dei buo- tà 

ni Principi per la difesa dei popoli èl’amordei all 

popoli stessi verso dei loro Sovrani . Un popolo gli 

oppresso non vuol esser difeso da un tiranno che £( 

lo opprime. Considera il Principe come un pastor ri 

senza cuore , che difende la sua greggia non per p 0 

amor della greggia , ma perchè vuol egli solo spo- i ecì 

gliarla , egli solo vuol divorarsela, come meglio a q Ui 

lui piace . Quindi è , che in certe rivoluzioni gli rol 

uomini amouo meglio mutar padrone , che presta- sen 

re al dispotismo i loro servigj , i quali non deb- ti j 

bono essere ricompensati che col raddoppiamento ^ 

di nuove catene . In questo senso io dissi delia 
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nostra Imperadrice , che la prudenza del suo co- 
raggio fu la difesa dei popoli. 

Uscita appena dal quarto lustro mette pie- 
de sul trono , e si vede alla testa di vastissima 
Monarchia . Popoli numerosissimi di clima , d’in- 
dole, di lingue, e di costumi diversi. Questi , 
ella dice , son dunque i miei Figli ; ed io esser 
debbo la loro Madre : datemi cuore , o Signore » 
per difenderli , e farli felici ; ma un cuor retto , 
e prudente : „ Dabis ergo ancillae tua cor do- 
cile . „ Gira gli occhi all’ intorno , e scorge là in 
Ungheria fumanti ancora le ceneri del ribelle Ra- 
gotzki . Una Nazione in fermento per la sua liber- 
tà : uomini intrepidi , e coraggiosi , indocili a tutt’ 
altro giogo, fuorché a quello della ragione, vo- 
glion esser governati da uomini, e non da schiavi. 
Ebbene } dice loro Maria Teresa , da questo punto 
riconoscete in me non la vostra Sovrana , ma la 
vostra Madre affettuosa . Vi ridono le vostre 
leggi , vi assicuro i vostri privilegj , ve li assi 
curo con giuramento , e se manco alla mia pa- 
rola, rivolgete contro me stessa le vostre spade 
senza poter esser tacciati di ribellione . Con tut- 
ti i suoi popoli ella parla, ed opera della stessa 
maniera ; dove scema i tributi , dove rende alle 
Città i perduti onori, dove sostituisce ai crudeli, 

( / 
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e rapaci umani governatori, e discreti. Tutti re- ( 

spirano finalmente , e da gioja insieme , e mera- 
viglia sorpresi pare non sappian credere ciò che 
veggono , e sentono . Deplorabile argomento per 
la misera umauità , che una sì giusta, e ragione- 
vol condotta di Maria Teresa sembrasse agli uo- 
mini cosa nuova ! . . 

Ma mentre la nostra Madre tutta si adopra 
per farsi amare da suoi popoli, i popoli stessi so- 
no minacciali , ed assaliti da una delle più ter- 
ribili guerre, che mai vedesse 1’ Europa . La più 
gran parte della Germania, e dalla Guadiana al- 
la Garonna , e fin dove il Pò riconosce le sue 
sorgenti, lutti sono collegati per attaccare, e di- 
struggere, o dividere almeno, se fìa possibile,!' j 

Austriaca Monarchia . E fin dove non giungono 
i Sovrani anche più pii , quando vengano raggi- , 

rati da Ministri ambiziosi , che voglion rendersi 
importanti , e sulle pubbliche calamità assicurar la 
loro fortuna ? Formidabili numerosissimi esercir 
ti son già nel cuore della Slesia , della Boemia , 
dell’ Austria . Vienna stessa è minacciata , e veg- 
gonsi scorrere baldanzosi «fino alle sue porte ine- 
roici distaccamenti. Qual terribile situazione per 
una giovine Principessa, dirò meglio, per una 
tenera Madre, che vede esposti ai saccheggi, all’ 
avanie , alle stragi i suoi figli innocenti . Come 




Digittzed by Google 



eia colpo di folgore sbigottita , e sorpresa , ella 
stessa nel primo istante crede perduta ogni cosa, 
e scrive alla Duchessa*!! Lorena : Tatto è perdu- 
to ; ed io non so, se restcràmmi una sola Città, in 
cui dare alla luce con sicurezza il pegno che ten- 
go nelle mie viscere. Ma Iddio la prende per ma- 
no, e sente rinascere il suo coraggio . Degno spet- 
tacolo alla terra, ed al cielo vederla alle prese, 
e lottare, e battersi invincibile coll’ avversa for- 
tuna. Esce quasi fuggitiva dalla sua Reggia, e 
dove sen va ? Sentite tratto di prudente coraggio . 
Eccola in Presburgo, dove radunali gli Stati del 
Regno, con quella modesta franchezza, che suol 
ispirare ad una Madre l’ innocenza , la tenerezza , 
la giustizia, recandosi tra le braccia l’ odierno 
Gesare , bambino allora di pochi mesi, sola so- 
letta presentasi, e così parla a quei Grandi: Ab- 
bandonata da’ miei amici , oppressa da’ miei nemi- 
ci, perseguitata da' miei congiunti non ho più al- 
tro rifugio, che la vostra fedeltà , il vostro amore, 
ed il coraggio . Rimetto nelle vostre mani la fi- 
glia , ed il figlio de' vostri Re. Non ha ancora di 
parlar terminato, che veggonsi nella gran sala ba- 
lenar sguainate le spade , e s’ ode un generai gri- 
do figlio di tenero entusiasmo : Andiamo tutti a 

morir per la difesa del nostro Re , Maria Te - 
Voi. III. Opere Edite 19 
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resti. Ecco il primo, o Signori, di un Sovrano 
che sa farsi amare dai sudditi . Tolta V Unghera 
Nobiltà , tutta la Nazione orsù 11’ armi, si rende la 
libertà agli schiavi, e questi corrono in folla per 
arruolarsi. Vola in tutti i suoi Domiuj la fama 
del suo pericolo, del suo ampre verso i suoi po- 
poli; e dalla Croazia, dalla Schiavonìa , e fin dal- 
la Drava quegli uomini selvaggi , e feroci ne son 
commossi , ed accesi , si armano a gara , e porta- 
no ai nemici della Regina la desolazione , e il 
terrore . II Clero, la Nobiltà , la plebe stessa tut- 
ti offrono di buon cuore e genti, e denaro, ben 
conoscendo che la causa di Maria Teresa era la 
causa di loro medesimi , come la causa di una 
madre è sempre la causa dei figli suoi. Ella in- 
tanto, la nostra Eroina maneggia straniere allean- 
ze , e mentre una gran parte d’ Europa la vuole 
ridotta agli estremi, tutto il restante e E ama, e. 
l’adora. Quanto generosa nel rifiutare quei sussi- 
dj , che le venivano dai privati , altrettanto cor- 
tese nel gradir quelli , che erano destinati dalla 
pubblica autorità , viene a capo finalmente di ri- 
stabilire le cose sue. I nemici son vinti, e fugati, 
rinccquistate le perdute Provincie , invasi dai 
suoi eserciti vittoriosi gli Stati de’ suoi persecuto- 
ri , e dopo varia fortuna costringe Maria Teresa 
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quei medesimi, che stati erano i primi ad accen- 
dere sì gran fuoco in Europa per dispogliamela . 
E la finalmente in Francfort ad onta delle ne- 
miche Potenze , sotto gli occhi di un esercito o- 
stile, che inutilmente minaccia , mette sul capo 
dell’ augusto suo Sposo 1' imperiai corona ; ed e la 
prima da un’ alta loggia a sollevare il pubblico 
grido ; viva V Imperatore ile Romani . 

Gloriose imprese, o Signori , per la nostra 
Eroina ; ma che avvenute non sarebbero mai , se, 
come il suo coraggio fu abbastanza prudente per 
guadagnarsi l’araor pei popoli, non fosse stato 
abbastanza ed illuminato, e prudente per aver 
de’ grandi uo.mini alla testa delle sue armate. I 
Principi non possono tutto da se : hanno bisogno 
dei talenti , dei lumi , dell' attività dei loro sud- 
diti . Questo è il sommo pregio de’Grandi , saper-, 
li conoscere , saperli scegliere , sapere affezionarse- 
li . Sono famosi nell? storia militare di questo se- 
colo i nomi dei Wallis, dei SeckendorfF, lei Neu- 
perg , dei Daun ; ma i primi furono liberati dai 
ferri , e messi alla testa delle armale j gli altri 
furono promossi a cariche grandi , appena pose il 
piede sul trono la nostra Imperatrice . Maria Te- 
resa seppe conoscerli , seppe sceglierli , e seppe, 
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al laccarseli per maniera , che furono la difesa de* 
suoi popoli , il sostegno della Corona , e la gloria 
immortale della Sovrana . Passali appena pochi an- 
ni di pace, sorge più furioso che mai nuovo tur- 
bili di guerra ; e dopo una segnalata vittoria ri- 
portata da suoi nemici sotto le mura di Praga , 
Praga stessa bloccata , e battuta è sul punto di 
cadere, e nella sua caduta tirar seco la caduta 
dell’ Austria , il pericolo dell’ Imperiale famiglia, 
un nuovo ordin di cose, quanto funeste a Maria 
Teresa, altrettanto a’ suoi popoli perniciose. Bi- 
sogna liberar dall’ assedio la Capitale della Boe- 
mia, e salvare ad un tempo una gran parte del- 
l’esercito vinto , c tanti Principi , che sono in es- 
sa rinchiusi. Andate, dice la gran Donna, al Ma- 
resciallo Dauriy e giustificale la mia scelta col vo- 
stro valore : vi accompagna la gloria del mio No- 
me y la salvezza di mia Famiglia , la difesa de’ 
miei popoli . L’intrepido Generale è in faccia al 
nemico. Ma qual nemico? Un Re guerriero, e 
filosofo, che per la sua vigilanza non dà luogo 
a sorpresa ; che unisce ai talenti di gran Capita-* 
no anche le doti di gran politico; ardito molte vol- 
te ne’ suoi progetti, ma fecondo di nuovi mezzi a 
riparar le stesse sue perdite, sempre desto, sempre 
laborioso, sempre .attivo: Generale, e Soldato nel 
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forte delle battaglie; un nemico a dir tutto , di cui i 
posteri dubiteranno, se fosse più grande nell’ arte di 
distruggere, o nell’arte di felicitar l’ uman gene- 
re . Già l’attacco incomincia. L’ urto violento dei 
battaglioni Prussiani e sbranca, e rovescia ... Oh 
Dio/ Volgiam altrove lo sguardo. Inorridisco, o 
Signori. Quante vittime, quanto sangue in sette 
ore dei più furioso combattimento/ Oh uomini 
che siete tutti fratelli ! O secolo dell umanità , e 
della litosofia ! Aspettiamo tremando l’esito di un 
conflitto, da cui dipende il destino di tanti popo- 
li.... Ma ecco il genio dell’Austria, che sull’ 
ali vittoriose librandosi, all’ Imperiai Regia sen 
vola , e grida agli orecchi di Maria Teresa : Ma- 
ria Teresa , hai vinto : la giornata è di Daun. Il 
nemico /ugge in disordine , passa V Elba con preci- 
pizio . Praga è libera dall ’ assedio . Sorge a si fausta 
povella l’Imperatrice, alza gli occhi al Cielo, 
scioglie il tenero cuore in rendimento di grazie 
al Dio delle battaglie ; indi posta in non cale la 
sua grandezza, il suo rango, corre ella stessa alla 
casa della marescialla Daun , le getta al collo le brac- 
cia , e stillando dagli occhi lagrime di gratitudine , 
e di piacere : Cara Marescialla , le dice , abbiamo 
vinto , e dopo Dio al vostro sposo son debitrice della 
vittoria . Poche parole , o Signori , ma che danno a 
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vedere ed il bel cuore di Maria Teresa , e la 1 

grand’ arie , che possedeva di governare , e la pru- 
deu za del suo coraggio nel sapersi affezionare 'ì 

gli uomini grandi . Poche parole ; ma dopo tali 
parole , qual è quel suddito , che non si faccia 
un piacere di dar la vita, ed il sangue pel suo 
Sovrano? Guai a quei Grandi, che si lusingano, r 

che tutto ad essi è dovuto, e eh’ eglino non deb- 1 

ban nulla ad alcuno. Che l’onor di servirli è * 

glande abbastanza, per dispensarli dai sentimenti € 

di gratitudine. Il gran merito, i gran talenti non ; 

son fatti pel loro Regno. O Principi, intendete i 
vostri interessi . Una lusinghevoi parola, un trat- i 

to di sensibile riconoscenza, una distinzione d’ o- li 

nore vi tieu legato un grand’uomo, e non vive l 

più che per voi ; ma se trascurate chi serve be- c 

ne, sarà questo il vostro destino,, d’essere sem- > 

pre serviti male . Non contènta di sole parole la « 

nostra Imperatrice, spedisce al Maresciallo un’ il- i 

limitata facoltà di promuovere nella sua armata 
ai gradi p’ù eminenti chiunque a lui piaccia. 

Ma non piacevano a 'Dami che i servigj, i talen- 
ti, il merito, e la virtù. Ed affine di perpetuare 
nei posteri la ricordanza di quell’ insigne vittoria, 
fondò l’eccelsa Eroina l’Ordine Militare di Maria 
Teresa; e nell’atto stesso, che ne decorò colle 
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insegne quei generosi Gampioni , che si eran di- 
stinti nella giornata di Chotemitz,. stabili qual 
legge fondamentale della nuova milizia , che tut- 
ti in avvenire, lino all’ ultimo dei gregarj solda- 
ti, aver potessero ricco, ed onorato luogo in que- 
st’ Ordine di qualunque nascita , di qualunque pa- 
tria , di qualunque condizione si fossero. Basta di- 
stinguersi nei cimenti guerrieri con un’impresa 
utile veramente e gloriosa. Mezzo infallibile a 
render perenne nelle sue armate la succession de- 
gli uomini glandi . 

Sorge finalmente a ravvivare l’Europa tutta 
un bel sereno di pace . Si depongono le armi: 
le belligeranti Potenze si restituiscono a vicenda 
le loro conquiste ; e le còse tutte rimangono in 
quello stato medesimo, in cui da principio trova- 
vansi . Ecco il fiue ordinario delle odierne guerre 
d’ Europa . E vinti , e vincitori impoverirsi, e di- 
struggersi per lasciare le cose come erano prima . 
Voi , che dal fondo di un Gabinetto o consiglia- 
te, o segnate una dichiarazione di guerra , so- 
spendete per un poco la penna , e pensate . Se 
la vostra guerra non è giusta ( e non può essere 
giusta , se non riducasi chiaramente ad una giusta 
difesa ) se la vostra guerra non è giusta , che co- 
sa sarà ella mai , se nuu se uua violazione so 
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lemie di tulti i diritti della Religione, della so- 
cietà, e della natura? Per soddisfar l’ambizione, 
pe i accrescere il dominio , per contentare la vani- 
tà , per un’amore mal inteso di gloria far perire 
tnigliaja di uomini , inondare le campagne di 
sangue, ridurre allo sterminio le innocenti Cit- 
tà . Come rispondere a Dio di tanti mali ? I li- 
oni , e le tigri non combattono, che per la so- 
la necessità di cibarsi . L’uomo solo con allegrez- 
za di cuore , e seuza giusta cagione, vola alla 
distruzione dei suoi simili, e tutto lordo del san- 
gue dei fratelli va ad intuonare Inni di ringra- 
ziamento al Dio della Pace per avere sterminato 
mi maggior numero dei suoi figli . E sono ancora 
le conquiste un’ oggetto di gloria ; i conquistato- 
li in alto pregio tenuti ; e si propongono ancora 
come modelli ai giovani Principi per formar de- 
gli eroi. Maria Teresa altra conquista non amò 
mai , che il cuor dei suoi sudditi; e potrà dirsi 
ad immortale sua lode, che in tutte le guerre, 
che sostenne, e Tu sempre assalita , e non fumai 
assaliirice . Per questo, come buona madre, e les- 
se multe volle di rinunziare piuttosto ad alcuno 
dei suoi diritti, che di cimentare il sangue, eia 
vita dei suoi figliuoli. Amo meglio, diceva, con- 
servare un solo dei miei sudditi , che distruggere 
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mille nemici : Ed io son di parere, o Signori, 
quando e le forze non mancano per resistere , e 
fondate sono le speranze di trionfare, esigersi al- 
lora nei Principi anche maggior coraggio a cedere 
qualche cosa per la salute dei popoli , di quello 
esigasi a resistere , e combattere per la loro dife- 
sa . Il vero coraggio è la fermezza nel bene, co- 
me il falso coraggio è la fermezza nel male . E 
qual bene maggiore in un Grande della terra che 
liberare con piccoli sagrifi/.j i suoi sudditi dall’ 
incendio, dalla violenza di una guerra terribile, 
e rovinosa? Quest’ è, che forma la virtù della 
generosità , la quale consiste nel sacrificare una 
parte dei nostri diritti pel vero bene di tutta la 
Società . Generosità , principale ornamento del tro- r 
no, e pegno sicuro dell’amore dei Sovrani verso 
dei loro popoli . Appena incomincia una guerra , 
nell’ atto stesso di difendersi , Maria Teresa non 
pensava più alla pace, pronta ad interrompere i 
suoi trionfi nel più bello del loro corso, e dimo- 
strarsi anche vinta tra Io splendore di sue vittorie. 
Si ceda pur qualche cosa anche di mio decoro , 
diceva con tenerezza ai suoi Ministri , piuttosto che 
far soffrire i miei popoli . Non sarò per questo 
meno onorata per esser Madre più tenera dei miei 
figli. Con si prudente coraggio, col saper cedere 


4 


Digitized by Google 



298 

a tempo con somiglievoli sacrifizj , quante guerre 
non dissipò sui primo lor nascere, quante non 
ne fe' cessare nel meglio del lor furore! Tutta T 
Europa , e noi medesimi pussiaui farne testimo- 
nianza . Fu tacciata di debolezza; ma questo do- 
mandasi cambiare 1 nomi alle cose . Un Principe 
non è più debole quando sa cedere con pruden- 
za, ed a tempo per la salute del popolo . Chi chia- 
mò mai debole una Madre, che sagri fico qualche 
cosa per salvar la vita ad un Figlio ? I miei po- 
poli sono i miei figli } debbo risparmiare il loro 
sangue: questa era tutta la sua difesi . Oh cuor 
grande, e sensibile! cuor veramente di Madre/ 
Fu questo tenero materno cuore , che sem- 
pre intento a difendere , ed assicurare nelle ge- 
nerazioni future la tranquillità de’ suoi popoli, 
tanto scrisse , tanto operò per estinguere una ri- 
valità mal intesa, ed una volta per sempre i Bor- 
bonici ? e gli Austriaci Genj si unirono, e si ab- 
bracciarono, e delle due più potenti, e più lu- 
minose Famiglie d’ Europa non se ne formò che 
una sola. Oh patto, oh alleanza, che diede ai 
Nipoti di S. Luigi tre illustri Compagne, che rap- 
presentano sì vivamente F Augusta lor Genitri- 
ce ! Oh patto , oh alleanza , a cui, Italia mia, sei 
debitrice del tuo costante riposo! Apprendete, o 
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Dominatori del mondo; e voi , o gran Dio, ac- 
celerate quel giorno, in cui i Principi della ter- 
ra non abbiauo tra di loro altra rivalità , altra 
gara , fuorché quella di superarsi gli uni gli al- 
tri nel rendere .felici i loro popoli ; ed io son d-' 
avviso, o Uditori, £he la nostra Imperatrice a- 
masse, è vero, la pace per naturale tenerezza del 
suo bel cuore; ma che V amasse di più, e tutto 
fosse pronto a sagrilìcare per ottenerla , in vista 
di quella gran massima , che uu buon Principe 
solamente in tempo di pace può travagliare eoa 
libertà , e con successo alla felice esistenza dei 
Cittadini . £ noi vedremo ben tosto , che quanto 
fu coraggiosa a difenderli in tempo di guerra , al- 
trettanto fu giusta uel governarli iti tempo di 
pace. La prudenza del suo coraggio fu la difesa 
dei popoli . La giustizia del suo governo formò la 
felicità dei popoli. , 

La giustizia non ha per origine , che la bon- 
tà . Iddio stesso dapprincipio non comparve che 
buono, ed allora solamente incominciò a compa- 
rire anche giusto, quando fu costretto a vendi- 
care la sua Bontà oltraggiata . Vi furono dei Prin- 
cipi troppo giusti ; ve ne furouo dei troppo buo- 
ni . Quali dei due chiameremo noi migliori 
gli uni, uè gli altri. Ma quel troppo giusto ul? 
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lontana, c disgusta tutti i cuori ben fatti . Non 
voler essere troppo giusto, dicelo Spirito Santo . 
Laddove un Principe , che senza pubblico nocu- 
mento ama più di esser buono ohe d’ esser giu- 
sto , alletta , ed attrae „• egli è amato fin auche 
nell* eccesso di sua bontà . E’ questa , o Signori, 
una voce della Natura, e noi medesimi , checon- 
danniam tante volte la clemenza dei Grandi ri- 
guardo agii altri, avrem pur caro d’ esser tratta- 
ti egualmente . Avvi dei malfattori , che infesta- % 
no la Società: togliete loro le occasioni di far 
male,’ ma lasciateli vivere , lasciate ad essi le ma- 
niere , ed il tempo di correggersi, e far il bene. 
Gran che, Uditori! Tutto di si promulgano delle 
Leggi per punire i delitti : ma non sarebbe egli 
meglio-, promulgar delle Leggi per impedirli ? La 
nostra Legislazione è piena di vendetta , e di san- 
gue contro i delinquenti . Quanto più rispettabi- 
le, se così fosse adattata , onde scarsissimo divenis- 
se il numero dei delinquenti? Eppure una tale 
Legislazione non è già cosa impossibile . Basta 
conoscere gli uomini. Quest’ è la grand’arte dei 
Kegnanti , quest’ c il gran cardine dell’educazio- 
ne dei Principi. Conoscer gli uomini , amarli tene- 
ramente, saper unire il pubblico bene col privato 
interesse , gl’ interessi dei sudditi cogl’ interessi del 
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Sovrano . Senza di ciò non potranno mai esser nè 
Governi giusti , riè popoli felici . 

Altamente persuasa la nostra Imperatrice che 
per ben governare gli uomini bisogna renderli ca- 
paci di esser governati , incominciò dal voler 
dissipar in lutti i suoi Dominj le dense tenebre 
dell’ignoranza, della superstizione e dell’ errore, 
e far risplender agli occhi di tutti il bel lume 
della verità, delle scienze, e distintamente della mo- 
rale . Non vi ha cosa più facile che governare 
de’ popoli e ragionevoli e costumati .• e ni una è più 
difficile che il raffrenare degli uomini ignoranti , 
e senza costume. A tal uopo fondò ella stessa, 
con regia munificenza, nella Capitale dell’ Au- 
stria il Teresiano Collegio, dove allevato, ed i- 
struito a sue spese il più bel fiore della nobile Gio* 
ventù , e chiamati da ogni parte eccellenti Mae- 
stri , le maniere trbvò di preparare all’ Armate, 
ai consigli , ai Governi, alla Corte uomini, che 
unire sapessero la Religione alla Politica , il co- 
raggio all’ umanità , la giustizia alia compassio- 
ne . Volle si aprissero in Vienna cattedre di ce- 
leste Sapienza , dove si diffondessero , e si promul- 
gassero le più sode , e più sicure dottrine del 
Cristianesimo. Raccolse nell’Università di Pavia 
Maestri in ogni genere di saper famosi e quel 
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Liceo sì decaduto dal suo antico splendore alla 
prima celebrità restituendo, dall’ Istro al Pò* do- 
ve l’Aquila Austriaca va spandendo i suoi vauni, 
col mezzo delle lettere i lumi, l'urbanità, la 
decenza, l'amor dell’ ordine largamente diffuse. 
Sono i tiranni , che abboniscono le scienze , e non 
voglion aver a fare con uomini illuminati, somi- 
glievoli a quei rapaci , ed ingiusti tutori , che fre- 
mono al vedere sviluppare la ragione, ed il 
buon senso nei lor pupilli. Uu buon Principe, 
che ama i suoi popoli come Padre, cerca di far- 
li ragionevoli , per renderli felici guidandoli col- 
la ragione . Nò solamente alle più popolate Città 
la sua materna provvidenza si estese : ma sino ai 
piccoli luoghi , alle terre più oscure, alle compagne 
stesse volle dar dei maestri. Vedete o Signori, 
bellissimo stabilimento degno d’ uua profonda Le- 
gislatrice egualmente elio d' una tenera Madre. 
Ordinò con sua legge , che non si ammettessero 
Maestri ad istruire i fanciulli nelle campagne, 
se prima i maestri stessi in un Seminario da lei . 
eretto non avessero studiali , ed appresi quei lu- 
mi , che necessarj a tal uopo eran riputati • Ivi 
si formassero al lor ministero: e dopo certo vol- 
ger di tempo , previo rigoroso esame , andassero a,, 
sparger in mezzo agli agricoltori le cognizioni 
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economiche, civili, religiose, e morali che tanto 
sono necessarie a render felice quella parte la 
piu negletta, e la più utile all’ utnan genera. 

Ma poco giovan le scienze a render gli uo- 
mini felici , quando ad altro non servano, che 
ad aprir gli occhi loro, onde veggano con mag- 
gior vivezza tutta l’ingiustizia di un dispotismo 
che li flagella . Dove tutto tutto è povertà , do» 
ve a grande stento si vive ed i frutti dell’ in- 
dustria vengono assorbiti dalla prepotenza , e dal- 
la forza : dove la libertà è un nome vuoto di 
senso, ivi non è possibile, che mai fioriscali le 
scienze. Per eccitare i popoli ad istruirsi, e ren- 
derli veramente felici è necessario regolare i tri- 
buti , e proporzionandoli ai bisogni dello Stato 
proporzionarli alla forza di chi deve somministar- 
li . Voi sapete ,o Signore diceva il buon Neemìa 
spedilo dal Re Arteserse a governare il Popolo 
Ebreo, voi sapete, o Signore, quanto mi sono 
adoperato a sollevar questi sudditi oppressi da 
tanto tempo, e dall’ enormità de' tributi, e dal- 
la violenza dell’ esazione . Ministri gravaverunt Po* 
pulum . Voi vedete il mio cuore, e le vie che 
ho prese per.alleggerirne il peso, abbiate memoria 
di me ed abbiatela in bene a misura del bene, 
che ho procurato ai miei figli : Memento mei in 
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bonum secundum omnia , quae feci populo . Potè ben 
dire altrettanto Maria Teresa , Appena terminata 
la guerra furono questi i primi oggetti delle sue 
cure: diminuire le imposizioni, e le maniere 
prescrivere , onde se ne rendesse a suoi popoli 
meno onerosa la percezzione . Quest' atto di sol- 
lecitudine materna cagionò un gran vuoto nel- 
le reali finanze. L’ Imperatrice non se ne accórse . 
Nelle pubbliche necessità dello Stato le Provincie, 
e i Regni erano i primi senza bisogno di eccita- 
mento ad esibir grosse somme per ripararle . Così 
le Fiandre in una luminosa esigenza della Coro- 
na . Cosi 1' Ungheria , che si offerse spontanea di 
supplire a tutte le spese eh’ erano per l’ avanti a 
carico del Sovrano. Quando il popolo è felice 
ed il Principe è amato dal popolo, le finan- 
ze del Principe 6ono sempre in buon ordine. 
Tutto l’opposto quando regna la detestabile mas- 
sima di render poveri i sudditi per dominarli da 
schiavi, massima, che ricade sopra i Sovrani, 
e li rende poveri per quelle vie medesime , per 
cui cercan ingiustamente di farsi ricchissimi ; Maria 
Teresa aveva il cuor buono, ne sapeva abbastan- 
za per comprendere questa gran verità , che ogni 
tributo è un furto quando non ha per oggetto 
il pubblico bene ; che i tesori dello Stato son det- 
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10 Stato, e non possono consagrarsi senza delitto 
nè ai privati piaceri, nè a saziare l’ingorda fa- 
me di pochi adulatori . Ma anche i Principi buo- 
ni non posson sempre tutto quel bene che voglio- 
no, e debbono esser contenti di tutto quel bene 
che possono. Sono molte volte sorpresi, sono in- 
gannati: ma in questo si distinguono dai cattivi, 
nella confessione magnanima , e nella pronta ri- 
parazione del lor fallo. S’impone ai popoli nella 
Boemia un enorme tributo, sotto il cui peso non 
posson reggere senza rimanerne schiacciati . Rom- 
pono facilmente la calca; si presentano al trono, 
ed espongono colle lagrime agii occhi la loro ne- 
cessità . E^h ! che il Principe non è fatto per cede- 
re , avrebber detto gli adulatori di Corte. Il pas- 
so è dato.; giusto, od ingiusto che sia, ritirandone 

11 piede, il suo decoro ne soffre, la maestà J del 
trono rimane avvilita . Oh adulatori , appoggi vilis- 
simi della tirannia , e del dispotismo , voi soli me- 
ritereste quel giogo di ferro che vi opprime / Ma- 
ria Teresa gli ascolta, e piange cou essi loro. 
Il tributo già è tolto ; e comanda non . se ne par- 
li mai più . Vien dolcemente tacciata di soverchia 
condiscendenza. Sarà vero, risponde, ma anche 
sul dubbio di ridurre i miei Figli a vi vére nella 

miseria, come potrò essere la lóro Madre ? Hanno 
Voi. III. Opere Edite ao 
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i Principi mille maniere a render felici se stessi, 
•ed una è quella Ji meritar 1’ amor de’ loro sudditi. 

(Bisogna per altro disingannarsi;, o Signori; 
tutti i tributi, per leggieri cke sieno, saranno 
sempre eccessivi, quando il popolo sia abbastanza 
povero per noti avere di che pagarli senza grave 
,disagio . Se l’ agricoltura è negletta , se languisce 
il commercio, se colla strettezza de’ fondi gareg- 
gia ili lusso de’ cittadini , le imposizioni le più di- 
screte ridurranno in pochi anni lo Stato ad un 
"vero i an ménta mento . La nostra Madre che fece? 
.Eccola in movimento per risvegliare P industria de’ 
suoi figliuoli, e renderli felici col farli ricchi. 
Richiama i disertori delle sue truppe, toglie a 
tutti per sempre la terribil pena di morte ; e non 
solamente ad essi , ma anche a moli’ altri de' suoi 
soldati accorda di procurarsi il con gedo,. purché s' 
impieghino nella coltura de’ terreni, prima sorgen- 
te della temporale nostra felicità . Avrebbe pure 
veluto- restituire in tempo di pace tanti uomini 
alla società, che stanno oziosi su l’armi; ma op- 
ponevasi T attuai sistema d’ Europa ; sistema , che 
sarà un qualche giorno e conosciuto ed abolito, 
quando saran conosciuti i veri interessi de’ Sovra- 
ni, e de’ sudditi. Ordina sotto gravissime pene, 
che si renda a tutti, ma distintamente agli abi- 
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tatori del campo, una pronta , e spedita giusti' 
zia , onde non abbiano a languire quei urne rubi 
li, e consumar su le porte dei tribunali quel tem- 
po , che è tanto utile al bene dell’ uman geuere. 
Libera gli schiavi attaccati alla gleba , ben per- 
suasa non trovarsi nessuna industria , dove non so- 
no che oppressori , ed oppressi. Frena con severi 
castighi le caccie de’ prepotenti , e vieta anche 
alle persone di più alto rango il collegarsi in av- 
venire colle fiere del bosco , per distruggere le 
fatiche , i sudori degli agricoltori infelici . Se poi 
qualche volta la messe non corrisponde alle spe- 
ranze del contadino, e la fame minaccia le in- 
nocenti famiglie , sono pronti in ogni luogo i soc- 
corsi di Maria Teresa ; e que* miserabili dal seno 
stesso della penuria veggon sorgere F abbondan- 
za . Tutti piangono per tenerezza , e la vanno 
chiamando col dolce nome di Madre} e ebe non 
fece per rendere ne’ suoi Doniinj vivido, e fioren- 
te il commercio ? Rilasciò 1 diritti del Fisco per 
facilitare lo smercio delle derrate ; agevolò il cor- 
so dei fiumi , stabilì maQtfctlure in ogni luogo 
eccellenti , promulgò leggi sontuarie , che nel ren- 
dere i cittadini migliori , li rendesse anche piu 
ricchi . A corto dire , sotto la giustizia del suo 
governo si vide nascere un nuovo ordin di cose, 
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ed ella il nome si meritò di vera Riparatrice dell’ de 

Austriaca Monarchia . • ■ • ■ tra 

Convenga aneli’ io , o Signori , che Maria Te- alti 

resa non poteva nè tutto intraprendere , nè tutto din 

da se sola eseguire. Ebbe de’ gran Ministri; ma gni 
seppe conoscerli , seppe anche formarli, ispirando za. 

nel loro cuore quello stesso amor tenero, da cui nei 

era compresa pel bene de’ suoi figliuoli. .Non e- to? 

siggono i popoli dai lor Sovrani , che faccian tut- t 0 

to da se ; non esiggouo nè talenti superiori , nè pj e( 

travaglio eccessivo, nè genio che svegli l’ammi- che 

razione , no i domandano dirittura di- cuore , vi- dell 

gilanza , fermezza, buona volontà . Ed un Prin- nia 

cipe, che non ama che il bene, é non vuole sin- Sen 

cera mente che il bene , trova con focili tà de’ Mi- tro\ 

Distri, che lo secondano. E chi poteva non se- veri 

condarla nelle materne sue cure, s’ era ella stessa sere 

e E anima , e lo spirito regolatore di tutte le im- te ( 
prese ? Sempre vigilante, sempre instancabile, sera- Do 
pre accesa dell’ amor pubblico , eccitare , e diri- ,j lr 
gere i più benefici. ed onesti progetti, ed i raez- 
zi suggerire per eseguirli ; vegliare egualmente al- 
le comuni , ed alle private esigenze ; maneggiare tutt, 

iielle Corti estere gli affari più delicati , e riu- e nc 

scire assai meglio col suo candore, colla sua in- 8l0( 

genuità , colla buona fede, che non coi raggiri 
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della più raffinata politica . Abbandonare trailo' 
tratto la Capitale e la Corte , ed or 1' urta , or 1* 
altra visitare di sue Provincie; esplorarci disor- 
dini, e ripararli; ascoltar lutti, e lasciare in o- 
gni luogo le tracce della materna sua provvidèn- 
za . Chi domandò mai giustizia , e non 1’ otten- 
ne? Chi desiderò di parlarle, e non fu ascolta- 
to? Chi espose le sue afflizioni, e non fu accol- 
to con tenerezza di Madre ? Chi partì da suoi 
piedi , e non partì consolalo ? Preveniva fin an- 
che i bisogni degl’infelici: indovinava i segreti 
della loro miseria. Non pareva più la Sovrana, 
ma P amica , e la madre di tutti i miserabili . 
Sentì , a dir corto, quella virtù sì difficile a ri- 
trovarsi nei Grandi , la compassione ; e questa di- 
venne tanto operosa nel suo bel cuore fin ad es- 
sere le sue vaste Finanze assai poca cosa a fron- 
te di sua beneficenza . ,, Da quel punto che io so- 
no Sovrana non sono più di me stessa , soleva 
dir la gran donna , ma sono tutta dei miei fi- 
gliuoli . Le mie ricchezze , il tempo stesso , che 
Iddio mi accorda , non è più mio ; ma si deve 
tutto ai miei popoli . „ Oh Madre , che non è più 
e non sarà più in avvenire che un ornamento alla 
storia , ed un esempio ai Reggitori del Mondo ! 

Quale poi meraviglia , che l’ adorassero i sud- 
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diti come una tutelare divinità ! Qual maraviglia > 
che al solo timore di perderla il raccapriccio, lo 
sbigoltimeuto , e l’orrore l’animo occupasse dei 
Suoi Figliuoli y e fosse il di lei pericolo risguarda- 
to come la più grande delle pubbliche calami- 
tà? La dolcezza, la mansuetudine, la beneficen- 
za hanno troppo diritto sull’ uman cuore. Un go- 
verno giusto, e tranquillo, la potenza accompa- 
guata dalla bontà raddolcisce , e guadagna le ani- 
me le più feroci . Amiamo naturalmente i nostri 
Principi; ma di un Principe , che ci renda feli- 
ci y poco manca che non ne formiamo un oggetto 
del nostro culto. Io vi bo mostrala , o Signori, 
nell’ Imperatrice una Madre dei popoli ; una Ma- 
dre che li difese colla prudenza del suo coraggio ; 
che li rese felici colla giustizia del suo governo ; 
eppure non vi ho detto per anche nulla % Non Vi 
ho per anche accennata quella diviua sorgente, 
da cui ricavò tanti lumi per conoscere i suoi do- 
veri , e lauta forza per praticarli : quella divina 
sorgente , da cui trasse tante virtù per oprar sì 
gran cose. Non vi ho detto per anche nulla di 
sua Religione , di sua pietà . Veggo , o Signori , 
o panni vedere 1’ ombra onorata della gran don- 
na , che aggirandosi intorno a questa pompa lu- 
gubre va gridando ai Sovraui , ed ai popoli : Te* 
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mete Dio , e sarete felici : senza Religione non 
può darsi vera felicità . E che mi varrebbe in 
quest’oggi aver lasciato gran nome, se la Reli- 
gione noo mi avesse ingrandita innanzi a quel 
Dio , cbe altro non conosce di grande , fuorché 
la Sola pietà? Che mi varrebbe l'ammirazione, 
e gli elogj dell’ Universo per andarmene là coi 
Potenti ad essere potentemente punita? Zìi nunc 
Meges intelligite , erudimini qui judicatis ternani. 
Questo è il gran pregio della nostra Eroina, que-< 
sta la corona delle sue virtù, la somma del suo 
elogio : che se il suo coraggio fu la difesa de’ suoi 
popoli, il suo governo la felicità dei popoli , la sua 
pietà principalmente fu l’ edificazione dei popoli. 

Intendiamola una volta , o Signori ; la Reli- 
gione , e la Pietà sono un bisogno dell’ uomo : e 
come abbiam bisogno di cibo per vivere, così ab- 
biamo necessità della Religione per viver felici. 
Mala cosa voler operare la nostra felicità sosti- 
tuendo la Filosofia alla Religione : egli è un vo- 
ler pascersi d’aria in vece di porgerne dei sugo- 
si , e robusti alimenti. Sento la mia debolezza, 
veggo le mie ferite ; ma e chi mi porge il rime- 
dio per operarne la guarigione? La Filosofia, la 
Filosofia, mi vau dicendo i Maestri del Secolo. 
Ma non trovo nei Filosofi thè delle parole. Bei- 
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le parole , gran massime , gran precetti : dov’ è 
intanto la forza per praticarli ? Medicine da em- 
pirico, che invece di alleggerir il mio male non 
fanno che peggiorarlo . Ah vana Filosofìa / e non 
ti basta , che siamo deboli , che vuoi renderci an- 
che di più orgogliosi , e superbi ? La sola Religione 
può guarirci per la virtù di quel Dio, che rin- 
forza i deboli, e risana i contriti di cuore. Che 
se la Religione a tutti è necessaria , ella è poi ne- 
cessaria in particolar maniera ai Sovrani , essen- 
do in essi una parte di quella Giustizia , che co- 
stituisce T essenziale carattere della Sovranità . Non 
possono i Grandi sterminare tutti gl’ iniqui : di- 
verrebbe il mondo pressoché una vastissima soli- 
tudine . Li puniscano almeno colla loro pietà , 
cogli atti pubblici , e sinceri dell’ edificante lor 
Religione . Egli è anche questo un castigo per gli 
ernp) : forzarli almeno in faccia del Mondo a non 
metter fuora tutta la loro empietà ; costringerli 
a nascondere il loro libertinaggio , e raccoman- 
dare alle tenebre quelle iniquità , che amerebbero 
tanto di portare in trionfo per aver dei seguaci . 
In questo modo auche un Re Profeta esercitava 
< la sua giustizia , e puniva cosi i peccatori del suo 
Dominio . 

O piissima Imperatrice , chi potrà mai dire 
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abbastanza fin a qual segno la vostra Pietà fos- 
se l’edificazione dei popoli, riempiendo i cattivi 
di confusione , di coraggio e di conforto i timo- 
rati, e virtuosi/ Quanta assiduità agli esercizj 
di Religione, e quanto fervore nel praticarli ! Bi- 
sognava vederla o nel suo Oratorio , o uei le pub- 
bliche Chiese come umile , come modesta , come 
piena di una vera compunzione starsi innanzi a 
quel Dio , che è il Giudice de’ Regnanti , assiste- 
re colle lagrime ai divini Misterj , e farsi spec- 
chio ai suoi popoli di quella pietà , che è il ve- 
ro carattere del Cristiano. Frequenza di Sagra- 
menti, preghiere moltiplici, letture di libri san- 
ti , trattenimenti divoli colle persone dabbene era- 
no le sue delizie , senza mai toglierla ai suoi do- 
veri . Non si poteva nominare Maria Teresa , sen- 
za nominare nel tempo stesso la sua cristiana 
pietà . I cortigiani n’ eran tanto persuasi , che cre- 
devano di non potere senza pietà aver mai diritr 
to alle sue beneficenze . Chi ardì parlare alta sua 
presenza di Religione , senza parlarne col più pro- 
fondo rispettoV Chi s’ avvisò di accostarsele sen- 
za farsi un pregio di vivere da timorato ? E coll' 
esempio della sua pietà , quanti eretici non richia- 
mò al seno della Cattolica Chiesa ? Quanti mali 
non dissipò , che tutte le leggi non aveau potuto 
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mai togliere? Date ai popoli dei costumi, e non 
ti sarà più bisogno di tante leggi. I., costumi 
senza leggi fanno i popoli santi : sono tane ed 
inutili per lo contrario le leggi senza costumi . 
Ma li costumi virtuosi non li può dare che la 
Reiigion sola; e la Religione non è mai più effi- 
cace d’ allora quando viene impressa nei sudditi 
dall’ esempio del Principe . Si presenta ad essi nel- 
l’aspetto più amabile e persuasivo ; e pare, che 
Iddio stesso diventi in certo modo più-grande a- 
gli occhi de’ popoli , quando lo veggono con tanta 
purità , e divozione adorato dai loro Sovrani . 

Vedeva 1’ Europa in mezzo alle guerre più 
sanguinose trionfar la nostra Eroina , assicurato il 
suo trono, i suoi nemici dissipati c confusi , e col 
numero delle gran battaglie moltiplicarsi le sue 
vittorie. L’Europa, il Mondo le attribuivano 
forse alia politica del Gabinetto, alla perizia dei 
Geuerali , al valore delle sue truppe. Ma e chi 
potrà contraddirmi se io asserisca , che la di lei 
pietà fosse la prima cagione dei suoi trionfi? Que- 
sto almeno sappiamo , che in quei momenti ter- 
ribili , in cui erano le sue legioni sul punto di 
battersi col nemico , e decidere del destino di 
tanti Stati , la nostra Imperatrice fu veduta pas- 
sare le intere notti ginocchioni prostrata sul Lerren 


h 

ti 

Vi 

ai 

e 

d. 


1 

il 

fi. 

ni 

SQ 

m 

Ve 

fii 


Ct 

va 

s\ 

eli 

su 

st 

d 

tj 

it 

d 

s 


Digìlized by Google 


IJ #7 

toudo , e pregare il Dio delle battaglie per la for- 
tuna dei suoi eserciti . In questo modo qual nuo- 
vo Mosè colle mani alzate sul monte , infondeva 
ai Capitani il consiglio , alle truppe il coraggio, 
e la forza per sostenere con gloria la giustizia 
della sua causa.. 


Vedeva l’ Europa in tempo di pace riposare 
i suoi popoli nel seno dell' abbondanza , dilatarsi 
il commercio, crescere nuove forze all' industria , 
fiorire le arti , e le scienze , e sotto un piacevole 
ma giusto Governo, tutta la Nazione, come una 
sola famiglia > riconoscere la sua felicità dalle pre- 
mure amorose di questa Madre . Ed ecco , dice- 
vano i Savj del secolo, ecco i lumi della Filoso- 
fia , che incominciano a balenare sul trono; ec- 
co il nuovo sistema d’ una felice politica econo- 
mia , che ha per base l’ amore dell’ umanità , 
sviluppato nel governo di Maria Teresa . E per- 
chè non dire piuttosto; Ecco i solidi fruiti della 
sua Religione , e della sua pietà? Aveva la no- 


stra Imperatrice certi giorni di ciascun mese de- 
dicati ad un sagro particolare ritiro, nei quali 
raccoglievasi tutta sola con Dio per consultarlo 
in silenzio sopra le maniere più acconcie alla fe- 
dele esecuzione dei suoi doveri . Discendeva pres- 
soché tutti i giorni festivi, e trattenevasi per 
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molte ore là nel sepolcro dei suoi grand* Avi; 
ed oh innanzi a quali oggetti indirizzava al Pa- 
dre dei lumi le sue focose preghiere.' l’urna fe- 
rale , che racchiudeva le ceneri dell’ augusto suo 
Sposo, era accanto a quell’ altra urna già prepa- 
rata , che doveva un giorno raccogliere , e rac- 
coglie in oggi le sue. Ed ecco , diceva allora a se 
stessa questa grande anima , ecco il termine dei Re- 
gnanti , e dei Regni ; poche ceneri in breve spazio 
raccolte. Ecco tutto quello, che mi rimane di uno 
Sposo, che amai con sì cordial tenerezza, ed ec- 
co il luogo dove ben presto io sarò simile a lui. 
Non andrà molto, che verranno altri a pregare 
per me in questo luogo medesimo , dove ora mi sto 
pregando. Pregheranno pace al mio spirito: ma e 
chi mi assicura , che sarà degno di pace ? Rimar- 
ranno incisi su questa pietra la corona e lo scet- 
tro, inutili segni di mia passata grandezza ; l’ani- 
ina sola , di ogni terreuo lustro spogliata , dovrà 
comparire innanzi al Giudice eterno . Chi potrà pla- 
carlo per me , chi rendermi accetta agli occhi suoi , 
chi farmi degna di sua misericordia , se non se tut- 
to quel bene, che avrò fatto ai miei popoli pera- 
mor del mio Dio? E chi sa dirmi, o Signori, se 
dal seno della morte meditata in questa maniera 
non uscisser quei lumi , che la condussero in tut- 
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ti i passi del suo governo , e la resero si famosa 
, nel felicitare i suoi popoli? Dio immortale ! Qual 
Religione , qual pietà , quai Sagramenti ricevuti 
con tali disposizioni / Non era dunque la pietà di 
Maria Teresa , non era una pietà di sola appa- 
renza , una pietà mal intesa , una pietà di solo 
culto esteriore . Era una pietà illuminata , una 
pietà edificante, che aveva le sue radici nel cuo- 
re, appoggiata alle pure , e sode massime della , 
cristiana morale . Era una pietà , che la distacco 
da tutti i beni della terra , che mai non amò , 
se non per dispensarli ai miserabili . Pietà , che 
le fece eseguire tutti i doveri di Sovrana , di 
Sposa , di Madre . Chi amò più di lei uno Sposo 
destinatole dal Cielo, e tanto degno dell' amor 
suo? Ma qual dolore nel vederselo una sera sot- 
to degli occhi suoi improvvisamente morire, e 
portar seco tanta parte di lei medesima? Non vi 
voleva già meno di tutta la sua pietà per non 
soccombere al fatai colpo. Quai gemiti non man- 
dò al Cielo, e qual sanguinoso olocausto non 
offerse con cristiana rassegnazione al Dio dei Pa- 
dri suoi? Qual Madre ella fosse , chiedetene all' 
Europa tutta , dove i figli suoi occupando i tro- 
ni più luminosi , la manifestano al mondo coll* 
umanità , colia compassione , colla beneficenza , 
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per cui sono oggetto alle Nazioni, ed ai popoli 
di maraviglia, e d’amore. Tutta in somma la t; 

sua pietà altro non fece che tenerla unita a Dio; ;u 

ma solamente per far del bene agli uomini. Que- rs 

sta , questa è la sola vera pietà . Ogni pietà , che le 

trascura i doveri , e ricusa potendo di far del zi 

bene ai suoi fratelli, non può essere che pietà C, 

falsa ; usurpa il nome di pietà, e disonora la Re* di 

ligione. - il 

Sebbene a che trattenermi nel dimostrare la sp 

pietà della nostra Imperatrice, quando un solo tei 

argomento mi fia più che bastevole a metterla ad 

nel maggior lume . Alla sua morte, alla sua mor- ce , 

te, o Signori; a quel terribile momento, che è yj t 

il compendio di tutta la vita , e nel quale si sei 

manifesta senz’ ombra di velo il vero carattere tal 

de’ Regnanti . £ perchè non poss’ io levar sì alto tac 

la voce, che tutte m’ascoltino le Nazioni, tutti del 

i Principi della terra, tutti i Maestri della mon- ni 

dana filosofia , che chiamo in quest’ ora a veder Dar 

come si muore, appoggiata alla Religion sola, su Q 

una delle più grandi Sovrane dell’ Universo . Ar- fel 

disco dire , Uditori , che se T illuminata pietà di cip 

Maria Teresa fu in vita l’edificazione dei suoi od, 

Popoli, fu iq morte l’edificazione di tutto il do 

genere umano . . ■ so] 
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Sorpresa, o per meglio dire, lentamente at- 
taccata , e vinta al fine da un morbo, che non 
ammette riparo , mentre tutti si lusingano , e spe- 
rano , essa sola si tien per moria . E quali furono 
v le sue occupazioni negli ultimi giorui della pre- 
ziosa sua vita ? Quelle furono d’ una Principessa 
Cristiana , e d’ una Madre dei pòpoli . Gli atti 
‘di Religione , ed i doveri di sovranità diviser tutto 
il suo tempo. Assistere, al (Sacrifizio incruento, e 
spedire gli affari della maggiore importanza . Trat- 
tenersi con Dio in divoti colloquj , e poi passare 
ad abboccamenti segreti eoli' Augusto F iglio , suc- 
cessore, ed erede dei suoi Dorainj e delle sue 
virtù. Ma e perchè il mondo tutto non fu pre- 
senta, e non seppe gl' importantissimi oggetti di 
tali abboccamenti ? Conosceva Maria Teresa rainu- 
tamente tutti i suoi Regni , il forte ed il debole 
delle Provincie, il genio e l’indole delle Nazio- 
ni al suo impero soggette, e la maniera di gover- 
narle. Di questo forse trattò col Figlio, ed i 
suoi colloquj altro oggetto non ebbero , che la 
felicità dell’Europa. Oh il ^bel morire d’ un Prin- 
cipe cbe spira 1’ ultimo fiato parlando dei mezzi , 
onde procurare la felicità de’ suoi popoli ? E quau- 
do parlava di tali cose, non aveva più che due 
soli giorni da vivere. Nè vi credeste, o Signori, 
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che fosse la sua malattia come una malattia di 
languore, che distruggendo poco a poco la mac- 
china introduce quasi insensibilmente alla morte. 
No; un morbo violento che attaccando la respi- 
razione nella sua stessa sorgente , tutta la scuo- 
teva con dolori , e parosismi sì fieri , onde gron- 
darle si vedevano sudori freddi dal volto, e pa- 
reva, in ogni momento rendesse l’anima a Dio. 
Ed in tanta pena mai una parola di laraedtanza, 
mai un’ombra d’impazienza; e dalla sua bocca 
queste sole voci s’ udivano: Sono nelle, vostre ma- 
ni, o mio Dio; e se pur qualche volta si duole, 
protesta ella stessa di non dolersi delle sue pene, 
ma dell’ afflizione che reca alle persone, che la 
circondano . 

Domanda gli ultimi Sagra menti , e solamen- 
te in ricevere l’estrema Unzione desidera di aver 
_ presenti gli augusti suoi Figli uoli . Veggano! Figli 
miei , dice la buona Madre , veggano dove vanno 
a finire le grandezze del Mondo , ed imparino ad 
esser grandi colla Religione e colla pietà. Quale 
spettacolo. Uditori/ tanta parte di sì amabile, 
e tenera Figliuolanza intorno al letto di^una Ma- 
dre , che muore. Un mesto silenzio, una pro- 
fonda tristezza , squallore , gemiti , singulti nel- 
la lugubre stanza risuonano. Sola l’Imperatrice 
fi serena, e tranquilla : indirizza ad essi con fer- 
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mezza cristiana le ultime sue parole; Ah! cari 
figli , io non vi ho amato mai tanto come vi amo 
in quest’ ora ; eppure vi abbandono tranquilla , 
perchè ho J atto di voi al Signore quel sagrifi - 
zio , che più di tutti mi costa . Imprimete nel 
vostro cuore profondamente.. le voci estreme di 
una Madre , che non vedrete mai più . Siate re- 
ligiosi , siate pii ; Jote agli uomini tutto il be- 
ne , che potrete , e sarete felici . Ricordatevi di 
una Madre , che nell ’ atto di abbandonarvi' per 
sempre vi dona col più vivo del cuore la sua 
materna benedizione » Cesare vuol risponder per - 
tutti / ma la sua voce è soffocata dai gemiti : git- 
ta un grido di dolore: si precipita ai piedi della 
Madre , le Stringe la mano, e la bagna colie sue 
lagrime: Cessate o Figlio , risponde T Imperatri- 
ce , perchè il vostro dolore potrebbe farmi de- 
viare da quei propositi , che ho fatti a Dio di 
una cristiana rassegnazione . Se mi amate , ama- 
te i miei popoli , di cui quanto prima forme- 
rete il destino. Quale spettacolo fosse questo, o 
Signori, argomenliamlo da noi medesimi , che so- 
lamente io udirlo ne siamo inteneriti e commos- 
si , e ritenghiamo il piantoti gran forza. E do- 
po una scena sì luttuosa , e ferale Maria: Tere- 
sa si mette a. scrivere , dà ordine a molti affari, 

vivamente persuasa non poter la morte coglierla 
Voi. III. Opere Edite ai 
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in un istante migliore di quello , in cui esigeva 
i doveri di Sovrana, e di Madre. 

Intanto nella Corte , nella Capitale, ed in 
' tutti quei luoghi, dove il grido di sua pericolosa 
malattia ne andò, tutto è tumulto, CQSternazio- 
ne, ed orrore . Piehé ‘sono di supplicanti le Chie- 
se ; e le vedove, gli' orfani , i desolati pupilli , 
poveri di ogni maniera alzano a Dio le loro vo- 
ci interrotte dai gemiti, e domandano la salvez- 
za della comune lor Madre . Pare Vienna come 
una Città , che sia presa d’ assalto , e minaccia- 
ta dell’estrema rovina. Si guardano gli uni gli 
altri con un muto stupore ; e lo squallore, ed 

abbattimento dei loro volti dà ben chiaro a ve- 

* * * , . . ■ • 

dere la profonda tristezza del loro cuore. Solo 
Maria Teresa è serena , e tranquilla , e parla del- 
la vicina sua morte come d’ un viaggio da intra- 
prendersi , e d’ una mutazione felice, che la sta 
attendendo. Ma d’onde mai, o Signori, in mez- 
zo a tanto pericolo una tanta tranquillità ? Dalla 
sua religione , dalla sua pietà . Ah miei Signori , 
non vi è che 1’ uomo dabbene , che morir possa 
veramente tranquillo; La sola cristiana virtù può 
darci il diritto di non temer la morte. Sono moU 
< ti anni , Ella dice , che mi preparo a morire. 
Ho sempre domandato al mio Dio la grazia di 
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morire tranquilla : Mi pareva cosa diffìcile ad 
ottenersi ; ma ora vegga, che colia grazia divi- 
na tutto si può . E mi sono ingannata , ed ho 
mancato più volte , ma Iddio mi è testimonio , 
che in tutto il tempo del mio Governo non ho 
desiderato , e non ho mai voluto che il bene . La 
sua misericordia è infinitamente superiore a tut- 
te le mie debolezze . Nel seno di questa mise- 
ricordia io mi abbandono. Ecco la vera sorgen- 
te della sua tranquillità • 

Ma l’ ora terribile avvicinasi di sua ferale 
partenza; ed ella dispone tutto per le sue ese-‘ 
quie . Segua nel Rituale della Chiesa le preghie- 
re da recitarsi nelle sue agonie; ed in questo 
mentre si fa leggere un libro di pietà, nel qua- 
le dipingesi la morte stessa coi più vivi colori . 
Chi legge, omette alcuni passi , che pajon troppo 
terribili . L' Imperatrice se ne accorge ; E no, dice, 
non omettete già nulla , e ripigliate da capo . La 
lettura viene interrotta dai gemiti di chi legge . 
Sfogatevi pure , replica la gran donna, e poi 
leggete di nuovo . Nell’ estrema sua debolezza par 
che il sonno R assalga; ed ella con tutta la forza, 
che le rimane , lo scuote lungi da se . Pregata a 
non resistere, sulla speranza di qualche sollievo : 
Come volete eh ’ io dorma , risponde l' invitta Eroi- 
na, aspettando ad ogni momento di comparire 
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al divin tribunale per essere giudicata ? Temo 
il sonno , e non voglio esser sorpresa : voglio ve- 
dere la morte , e sostenerla in tutto il suo vi- 
gore per amor di quel Dio, che è morto prima 
di me » Presenterò al suo ceffo questo amabile 
Crocifisso : e se egli è morto per amor mio , el- 
la è ben cosa giusta , eh’ io assapori la morte 
per amor suo . Ma dove siamo , o Signori ? Sia- 
mo forse nelle spelonche, o negli eremi a veder 
morire un di quei rigidi Solitarj , che tutta pas- 
sarono la loro vita nei digiuni , nelle vigilie, nel- 
le orazioni , e negli esercizj della più austera pe- 
nitenza ? Ma no ; siamo in una delle più brillan- 
ti Corti del Mondo ; siamo alla morte di un’ Im- 
peratrice Regina , che in mezzo agli agi , alle de- 
lizie, al cospetto dell’ Europa tutta seppe vivere 
e morire da Cristiana. Nè sono già queste adula- 
zioni , o Signori : non entusiasmo d’ Orator conci- 
tato : sono storiche verità, che trasmesseci furo- 
no da quei medesimi , che le videro cogli oc- 
chi proprj , e furono per gran parte 1* oggetto di 
sua edificante pietà. E se cosi muore una sì po- 
tente Sovrana, quale scusa per noi. 7 Anche in 
Corte , anche sul Trono e si può vivere, e 
si può morire da Santo. Iu ogni stato, in o- 
gni condizione abbiamo dei preservativi contro 
tutte le tentazioni ; dei rimedj in tutti i pe- 
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ricoli , delle grazie per tutti gl’ impieghi . Noi , 
noi siamo, che non vogliano profittarne. S’ alza* 
in piedi , come per andarsene al suo glorioso de* 
stino, la moribonda Sovrana; pronunzia queste 
parole : Vengo a te , o Signore : pietà della po - 
ver ’ anima mia : ricade su la sua sedia , e muore . 

Al grido della sua morte la terra ne fu tur- 
bata . S’alzarono i Principi dal loro solio; le 
vesti deposero della loro giocondità; e là gittan- 
do uno sguardo su di quel freddo cadavere ; E’ 
morta, dissero, la benefattrice dell' uman genere, 
la gloria del sesso , 1’ onor del trono . Ma chi può 
dipingere la costernazione de’ suoi popoli ? Ah 
se il migliore de’ Principi fu sempre quello, che 
nella sua morte riscosse dai Sudditi più largo 
pianto, qual Principessa Maria Teresa, nella cui 
morte parve estinto ogni lume, ed uno squallido 
orrore occupare le Città, le Provincie, ed i Re- 
gni? Per ogni dove s’udirono quelle tenere voci 
accompagnate dal pianto ; Dunque la nostra Ma- 
dre è già mortai Ogni elogio vien meno nel lo- 
dare I 3 , Imperatrice Maria Teresa . Oh vita glo- 
riosa : oh morte degna di eterna ricordanza ? 

Ma vila troppo breve, e morte troppo precipita- 
ta/ Qual turbine ci rapi una vita, che pareva 
destinata a compir 1 ’ ornamento di questo secolo? 

0 . 
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Iddio ^ o Signori, il Sovrano dei Re, che è pà* 
drone egualmente della lor vita , e della lorgran- 
dezza, arbitro delle loro persone e delle loro for- 
tune. E se al cenno della divina Potenza cadon 
anche immaturi capi sì elevati , e benefattori sì 
illustri dell 7 uman genere, che non abbiamo a te- 
mere dì noi miserabili uomicciuoh ? Rendiamoci 
almen degni di morte colla morte de’ giusti , e 
sia il nostro fine somighevole al loro. A questo 
Dio indrizziam le nostre preghiere , perchè accol- 
ga nel seno della sua Gloria 1’ anima grande del- 
la nostra Imperatrice, e poi spargiamo e di fiori, 
e di lagrime quella tomba onorata , che ne rac- 
chiude la spoglia. EU’ è ben cosa giusta, che si 
ouori il suo Nomee ne' bronzi , e ne* marmi; che 
si lodino le sue virtù, e servati d* esempio, e d’ 
eccitamento ai Sovrani per imitarle* Ma periran- 
no queste cose tutte col volger del tempo. La 
sola memoria di Maria Teresa ho# può perir» 
giammai . EU’ è impressa nel cuor de* Sudditi , 
passerà di generazione in generazione fino all 
più tarda posterità* Sì, dopo lungo volger di 
secoli si dirà ancora,. che Maria Teresa fu la V 
ra Madre dei popoli, perchè li difese, pere 
li rese felici, perchè li edificò. Li difese co 
prudenza del suo coraggio: li rese felici colla g 
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stizia del suo governo : li edificò coll’ illuminata 
sua pietà. Si dirà che nel secolo diciottesimo u- 
scì la natura in certo modo da suoi confini : an- 
zi l’Autore stesso della natura un'anima straor- 
dinaria a femminil corpo congiunse , e come Sole 
folgoreggiante , e benefico sul trono la collocò , 
perchè fosse spettacolo, e delizia, e ristoro alla 
povera umanità . Si dirà finalmente , che la sua 
morte fu una perdita per la Religione, per l’Im- 
pero, per l’uman genere, perdita irreparabile, 
se non avesse lasciato un Figlio degno di lei. 


Fine del Tomo Terzo. 
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